
ISSN 2284 -1237
www.scuolaeamministrazione.it

MENSILE DI CULTURA E INFORMAZIONE PER DS, DSGA E DOCENTI  APRILE 2017 • NUMERO 4

Una strategia d'intervento 
nella scuola per migliorare 
clima e cultura istituzionali

Saga della "Carta 
del Docente": le ultime 
modalità operative

Recite scolastiche...
e se arriva la Siae?

La relazione: tipologia 
testuale o risultato di un 
processo da costruire 
verticalmente e 
trasversalmente?
 
La ritenuta d'acconto 



RINNOVA SUBITO L’ABBONAMENTO ALLA RIVISTA
SERVIZI E INFORMAZIONE SU MISURA PER TE
FINO AL 31/12/2017

Desidero ricevere la rivista in formato cartaceo dalla data di 
sottoscrizione dell’abbonamento �no al 31/12/2017.

Sottoscrivendo l’abbonamento avrò anche diritto a:

• Consulenza giuridica, amministrativa e didattica gratuita 
(con tempestiva risposta via email o telefono ai vostri 
quesiti)

• 4 dossier monografici all’anno

• Possibilità di realizzare il sito della scuola, e tutti i servizi di 
comunicazione social e trasparenza, con uno sconto del 
50%

• Rivista anche in formato elettronico (oltre che cartaceo)

Accesso all’are riservata di 
www.scuolaeamministrazione.it dove potrò consultare e 
scaricare gratuitamente:

– l’intero archivio di Scuola e Amministrazione dal 2010 ad
oggi in pdf

– tutta la modulistica per la segreteria in word

– i dossier monografici dal 2010 ad oggi in pdf

Desidero ricevere la rivista in formato digitale (.pdf ) dalla 
data di sottoscrizione dell’abbonamento �no al 31/12/2017.

Sottoscrivendo l’abbonamento avrò anche diritto a:

• Consulenza giuridica, amministrativa e didattica gratuita 
(con tempestiva risposta via email o telefono ai vostri 
quesiti)

• 4 dossier monografici all’anno

• Possibilità di realizzare il sito della scuola, e tutti i servizi di 
comunicazione social e trasparenza, con uno sconto del 
50%

Accesso all’are riservata di 
www.scuolaeamministrazione.it dove potrò consultare e 
scaricare gratuitamente:

– l’intero archivio di Scuola e Amministrazione dal 2010 ad
oggi in pdf

– tutta la modulistica per la segreteria in word

– i dossier monografici dal 2010 ad oggi in pdf

100,00 50,00



SOMMARIO

EDITORIALE 

10 - ﻿﻿﻿﻿﻿﻿﻿Anac, nuovi obblighi di trasparenza dei dati relativi ai titolari di incarichi    di Marco Graziuso
13 - ﻿﻿Saga della “Carta del Docente”: le ultime modalità operative   di Saverio Prota
16 - ﻿﻿﻿Recite scolastiche... e se arriva la Siae?   di Agata Scarafilo

LA GESTIONE DELL’ISTITUZIONE SCOLASTICA AUTONOMA

Fabio Scrimitore

5 - ﻿﻿﻿Scienza e poesia hanno lo stesso orizzonte di libertà   di Antonio Errico 

8 - ﻿﻿Una strategia d’intervento nella scuola per migliorare clima e cultura istituzionali    
      di Antonio Santoro

PROBLEMI DI POLITICA E CULTURA DELLA SCUOLA

18 - ﻿Raccontare, raccontarsi    di Rita Bortone
24 - ﻿﻿﻿﻿La relazione: tipologia testuale o risultato di un processo di apprendimento da costruire 
        verticalmente e trasversalmente?    di Elisabetta Dell’Atti

DIDATTICA E ORGANIZZAZIONE

31 - ﻿﻿﻿﻿I bambini e la filosofia 
        di Enrica Bienna

LO SCAFFALE

33 - ﻿﻿﻿﻿﻿﻿﻿﻿﻿﻿Bedda Maki: se la parmigiana sposa il sushi
        di Vincenzo Sardelli

LA RIBALTA

36 - ﻿﻿A United Kingdom: l’amore oltre il pregiudizio razziale e geopolitico 
        di Vincenzo Sardelli

IL GRANDE SCHERMO

QUESITI DEI LETTORI - 

39 - ﻿﻿﻿﻿﻿﻿Rideterminazione dell’avanzo di amministrazione
39 - ﻿﻿Codice di identificazione della gara
40 - ﻿﻿Rimborso spese
40 - ﻿﻿﻿Pensione di vecchiaia
41 - ﻿﻿﻿Ritenuta d’acconto



Anno XXVI - N. 4 - Aprile 2017
Periodico mensile 
Autorizzazione Tribunale di Lecce n.533
del 6/9/1991 

IdeaDinamica Scarl - cooperativa di giornalisti
Via Casaranello 10 - 73042 Casarano (Le) 
P. Iva 04000910754
www.ideadinamica.com
Tel. 0833.1938257  Fax 0836.1950352 

www.scuolaeamministrazione.it
Per i vostri quesiti:
direttore@scuolaeamministrazione.it 
Per contattare gli autori:
redazione@scuolaeamministrazione.it
Per info amministrative:
abbonamenti@scuolaeamministrazione.it

Direttore Responsabile
Fabio Scrimitore

Comitato di redazione
Pasquale Annese

Direttrice Editoriale
Marilù Mastrogiovanni

Rita Bortone
Antonio Errico
Marco Graziuso

Saverio Prota
Antonio Santoro

Francesco G. Nuzzaci

Segretario di redazione
Alfredo Ligori
Hanno collaborato a questo numero
Vincenzo Sardelli
Enrica Bienna
Giuseppe Polimeno

4

•  N. 4 APRILE 2017

In copertina immagine di:
Ludwik Lejzer Zamenhof (Bialystok, Polonia, 15 dicembre 1859; Varsavia, 14 aprile 1917)
Medico e linguista polacco, aveva 19 anni quando elaborò il suo primo progetto di lingua universale e 28 anni 
quando pubblicò il suo primo opuscolo intitolato "Internacia Lingvo" (1887) sotto lo pseudonimo di Doktoro 
Esperanto. Sognava una lingua universale, come strumento di pace. Le sue parole giungono oggi a noi, come 
espressione di un sogno purtroppo ancora irrealizzato. "Questo luogo della mia nascita e degli anni della mia 
fanciullezza ha impresso il primo corso a tutte le mie aspirazioni successive. La popolazione di Bialystok è formata 
da quattro elementi: russi, polacchi, tedeschi, ebrei. Ciascuno di questi gruppi parla una lingua diversa e ha 
relazioni non amichevoli con gli altri gruppi. In tale città, più che altrove, una natura sensibile percepisce la pesante 
infelicità della diversità linguistica e si convince ad ogni passo che la diversità di lingue è la sola causa o almeno la 
principale che allontana la famiglia umana e la divide in fazioni nemiche. Sono stato educato all'idealismo; mi 
hanno insegnato che tutti gli uomini sono fratelli e intanto sulla strada e nel cortile tutto a ogni passo mi ha fatto 
sentire che non esistono uomini, esistono soltanto russi, polacchi, tedeschi, ebrei, ecc. Questo ha sempre tormentato 
il mio animo infantile, anche se molti sorrideranno su questo dolore per il mondo da parte di un bambino. Poiché a 
me allora sembrava che i "grandi" fossero onnipotenti, mi ripetevo che quando sarei stato grande io senz'altro 
avrei eliminato questo male".
(lettera a Borovko 1895, da Lettere di L. L. Zamenhof, vol 1° p. 343-4).



Se non fosse per la circostanza particolare che il fatto continua a pro-

curare danni culturali, storture di pensiero, equivoci,  pregiudizi, sug-

gestioni e condizionamenti vari, si potrebbe anche, con tranquillità,

relegare il tutto nella sfera dei ragionamenti inutili, dei luoghi comuni,

della retorica vacua. 

Ma probabilmente non si può evitare di considerare con preoccupa-

zione o stupore, a seconda delle posizioni di ciascuno, che, a millennio

ampiamente cominciato e dopo un Novecento culturalmente straor-

dinario, ancora resista e sia anche diffusa la contrapposizione tra pen-

siero umanistico e pensiero scientifico e, di conseguenza, tra le loro

applicazioni, i loro esiti, le loro espressioni. Non è bastata la lezione

psicologica  di Jerome Bruner, né quella narrativa e saggistica di Italo

Calvino. Tanto per fare due, ma essenziali, riferimenti. Per non pochi,
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Scienza e poesia hanno lo stesso
orizzonte di libertà
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la scienza continua a stare, per fatti suoi, da una parte; la poesia – ter-
mine con cui qui si compendia ogni forma d’arte-  continua a stare,
per fatti suoi, dall’altra. 

Una volta, Leonardo Sinisgalli scrisse: “La Scienza e la Tecnica ci of-
frono ogni giorno nuovi ideogrammi, nuovi simboli, ai quali non pos-
siamo rimanere estranei o indifferenti, senza il rischio di una
mummificazione o di una fossilizzazione totale della nostra coscienza
e della nostra vita. (…) Scienza e Poesia non possono  camminare su
strade divergenti. I poeti non devono avere sospetti di contamina-
zione. Lucrezio, Dante e Goethe attinsero abbondantemente alla cul-
tura scientifica e filosofica dei loro tempi senza intorbidare la loro
vena. Piero della Francesca, Leonardo e Durer, Cardano e Della Porta
e Galilei hanno beneficiato di una simbiosi fruttuosissima tra la logica
e la fantasia”. 

Quando Sinisgalli scriveva queste cose era il 1951. Sinisgalli era poeta,
laureato in ingegneria elettronica e industriale, esperto di architettura,
grafica, pubblicità, design. Dunque possedeva conoscenze diverse, di-
verse modalità di comunicazione, sapeva decifrare e interpretare  co-
dici diversi. 

Scienza e poesia non possono camminare su strade divergenti, diceva,
dunque. Le motivazioni sono molte, moltissime. Ma fra le molte, mol-
tissime motivazioni, ce n’è una che forse diventa imparagonabile con
qualsiasi altra, che  viene prima, che è più importante, che ha più va-
lore, probabilmente anche più senso perché contempera e sintetizza
ogni altro senso, che più di ogni altra rappresenta un uomo, una co-
munità, una civiltà. 

E’ la più semplice delle motivazioni, e la più preziosa; è questa: la
scienza è espressione di libertà; la poesia è espressione di libertà.

Libertà di pensare e ripensare, di fare e di rifare, di creare e ri-creare,
di esprimere, di riformulare, di oltrepassare i confini di qualcosa, di
scombinare l’acquisito, di scomporre e ricomporre conoscenze, di im-
maginare l’inimmaginato, di dire il non detto, oppure di dire in modo
diverso il già detto. Di opporsi a chi intende, dichiaratamente o cela-
tamente, negare libertà.

Scienza e poesia si sviluppano in tempi di libertà, oppure costitui-
scono le condizioni per tempi di libertà. L’una e l’altra hanno la finalità
ansiosa di dare di più. L’una e l’altra muovono dalla necessità di col-
mare un vuoto, rispondono ad un bisogno, intendono neutralizzare
una mancanza. L’una e l’altra cercano quello che è oltre. 

La ricerca è libertà. La ricerca, come libertà, a volte si paga a prezzo
caro: molto caro. 

Fare nomi di scienziati che hanno pagato a prezzo molto caro la loro
libera ricerca, sarebbe scorretto nei confronti di coloro che non ven-
gono nominati. Fare nomi di poeti, di artisti,  che hanno pagato a
prezzo molto caro le parole di una – una sola- poesia, sarebbe scor-
retto nei confronti degli altri. Per questo non ne facciamo.  

Certo, si potrebbe anche negare che scienza e poesia siano due forme
di libertà che si manifestano con metodi e forme diverse. Certo, si ha
libertà anche di negare, e di chiudere il discorso a questo punto. Ma
se non si nega, se si condivide l’affermazione, allora non si riesce a
capire per quale ragione ancora persista la contrapposizione tra
scienza e poesia. Se non si nega, non si dovrebbe fare altro che indi-
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Lucrezio, Dante e Goethe 
attinsero abbondantemente
alla cultura scientifica 
e filosofica dei loro tempi
senza intorbidare la loro vena
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viduare, progettare, realizzare modi per far convergere la ricerca di li-
bertà che l’una e l’altra conducono. In ogni luogo in cui far questo ri-
sulta possibile, e non c’è luogo in cui non sia possibile.  La
convergenza produrrebbe una ricerca almeno raddoppiata, comun-
que più forte perché integrata, e forse i vantaggi che se ne trarrebbero
sarebbero significativamente maggiori. Rinunciare ad una o all’altra,
produce invece vantaggi minori, quindi mancanze: la mancanza di una
libertà. 

Allora è necessaria, indispensabile, una condivisione degli orizzonti
verso cui tende la ricerca, anche se per andare verso l’orizzonte si per-
corrono strade differenti. 

Allora è necessario, indispensabile, che lo sviluppo scientifico abbia
una costante, sistematica, strutturale relazione con la dimensione di
sviluppo dell’essere. Perché quello che conta, essenzialmente, al prin-
cipio e alla fine di ogni percorso di ricerca, di ogni sperimentazione,
indipendentemente dal fatto che riguardi – che so- le cellule staminali
o la simbologia del poetico, consiste nel determinare condizioni per
stare bene o  meglio su questa trottolina pirandelliana cui fa da sferza
un fil di sole, su un granellino di sabbia impazzito che gira e gira e gira
senza posa. 

Contrapporre sapere scientifico e sapere umanistico, formare un pen-
siero che escluda uno dei due, oltre che rinunciare ad un sapere, o in-
durre alla rinuncia, comporta la rinuncia ad una libertà.

Ad un sapere non si rinuncia. Ad una libertà non si rinuncia.  

Ognuno dovrebbe essere, anche soltanto per se stesso, un umile fi-
sico e un umile poeta, allo stesso tempo. Dice Cicerone nel De oratore:
“Siano pure detti poeti anche coloro che i greci chiamano fisici, dal
momento che il fisico Empedocle scrisse un poema egregio”. Eppure,
nonostante i secoli e le dimostrazioni che sono venute dalla scienza e
dalla poesia, noi perseveriamo, in molte occasioni, a contrapporre i
fisici ai poeti, la scienza all’arte, senza riuscire a comprendere che
sono una maniera per dire con forme diverse e diverse lingue che
siamo liberi o cerchiamo libertà. Che lo si dica con  un verso, una for-
mula, una musica, un colore, il silenzio in una scena di teatro, il senso
rimane quello identico: siamo liberi o cerchiamo libertà.
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E’ necessario, indispensabile,
che lo sviluppo scientifico
abbia una costante, 
sistematica, strutturale 
relazione con la dimensione
di sviluppo dell’essere
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8 PROBLEMI DI POLITICA E CULTURA DELLA SCUOLA

Il lettore di Scuola e Amministrazione, che ha la
bontà di seguire le mie riflessioni sulle pagine della
rivista, ricorderà certamente le mie, fondate, pre-
occupazioni per una funzione dirigenziale che –
per varie, pur comprensibili ragioni: complessità
istituzionali, onerosità degli adempimenti ammini-
strativi, ristrettezze finanziarie – va sempre più col-
locandosi e caratterizzandosi, in termini quasi
esclusivi, entro i territori della dimensione mana-
geriale, con la conseguente marginalizzazione o,
addirittura, con l’abbandono di fatto dei compiti
propri della leadership educativa.
Una prospettiva che preoccupa da tempo anche
altri, per il possibile affermarsi di una considera-

zione del dirigente come perno dell’organizzazione
scolastica nei suoi tratti di adattamento funzionale
piuttosto che in quelli di perfezionamento continuo
(1), e per il rischio di una sottovalutazione, da parte
del dirigente scolastico, della rilevanza della cultura
istituzionale come insieme di principi, valori e modi
d’essere che orienta e guida gli atteggiamenti, i giu-

di Antonio Santoro

Una strategia d’intervento nella scuola 
per migliorare clima e cultura
istituzionali 
Il dirigente scolastico perno dell’organizzazione scolastica, tra adattamento funzionale
e perfezionamento continuo

Abstract
Dalla sollecitazione a riservare specifiche attenzioni al clima e alla cultura del contesto formativo, la pre-
sentazione al dirigente di proposte operative di intervento finalizzate a promuovere, nell’istituzione sco-
lastica autonoma, solidi sentimenti di appartenenza e di <cittadinanza organizzativa>

La centralità della figura del dirigente nel guidare
l’istituzione scolastica e nel determinare climi 
organizzativi più o meno favorevoli al benessere
delle persone
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dizi e le azioni dentro la scuola, che sostiene e raf-
forza i legami sociali, che sollecita e porta alla con-
divisione delle responsabilità educative, didattiche
e organizzative (2).
Si tratta di preoccupazioni che riaffiorano tor-
nando a leggere, ancora una volta, di stress a scuola
e di centralità della figura del dirigente “nel guidare
l’istituzione scolastica e nel determinare climi or-
ganizzativi più o meno favorevoli al benessere
delle persone” che operano nella realtà istituzio-
nale (3). 
Annotazione di notevole rilievo, quest’ultima, che
ripropone in maniera esplicita la necessità di riser-
vare specifiche attenzioni al clima e alla cultura del
contesto organizzativo: cioè a quelle “presenze co-
stanti” che sempre influenzano i comportamenti
professionali e le dinamiche relazionali, e che per-
ciò richiedono al dirigente scolastico un lavoro di
analisi “come pratica utile per il governo” e come
passaggio essenziale “quando si sta per introdurre
qualche innovazione o quando si vuole acquisire
una migliore conoscenza dei punti di forza e dei
punti di debolezza meno facilmente intuibili”; dun-
que, come significativo “momento di diagnosi per
valutare la salute della propria organizzazione” e
ancor più come “strumento per la terapia di even-
tuali disfunzioni” (4). Presenze costanti che l’azione
dirigenziale non può evidentemente trascurare
nemmeno quando le sue finalità particolari sono
quelle “di rafforzare la motivazione a ben operare
e a raggiungere risultati soddisfacenti, di convo-
gliare energie e risorse individuali per il successo
organizzativo e di stimolare sentimenti di apparte-
nenza e di <cittadinanza organizzativa>” (5): in sin-
tesi, quando il compito da svolgere e da realizzare
deriva dalla consapevolezza che nella “organizza-
zione a legami deboli […] vi sono ampi margini di
indefinitezza che devono essere colmati in termini
di disponibilità, di competenze e di impegno” (6). 
E’ proprio la consapevolezza appena richiamata a
indicare, al dirigente scolastico, la strada della defi-
nizione di una strategia d’intervento in grado di “in-
vestire clima e cultura istituzionali: non solo (per)
introdurre delle innovazioni di superficie, ma (per)
promuovere anche modi comuni di interpretare le
cose e gli eventi, oltre che disponibilità a cooperare”.
Dunque, “per motivare più soggetti ad impegnarsi
per valori e per obiettivi in cui credono, e a dispie-
gare, conseguentemente, azioni coerenti nei per-
corsi di realizzazione della mission della scuola” (7).

Nel citato volume sullo Stress a scuola, Dina Gu-
glielmi e Franco Fraccaroli presentano delle “pro-
poste operative di intervento” che investono,
anche, il piano organizzativo: proposte, sottoli-
neano, “che godono di un certo grado di valida-
zione empirica e che sono applicabili alle
organizzazioni scolastiche” (8).  

La prima indicazione per il dirigente scolastico ri-
guarda lo sviluppo del “senso civico nel contesto di
lavoro”: più precisamente, la realizzazione di una
prospettiva finalizzata, in maniera specifica, a fa-
vorire “l’adozione di strategie di risoluzione ade-
guata dei conflitti interpersonali e la valorizzazione
delle differenze interindividuali”, a diminuire “al-
tresì l’insorgere di sintomi riconducibili al burnout”
e quindi a “promuovere comportamenti funzionali,
interazioni rispettose e clima positivo all’interno
della scuola” (9).   
La successiva sollecitazione evidenzia, a sua volta,
la necessità della ‘costruzione’, in ambito scola-
stico, di “comunità professionali di apprendi-
mento”: vale a dire della costituzione di “gruppi di
insegnanti”  disponibili a discutere e a riflettere,
con il sostegno del dirigente e “in maniera conti-
nuativa e intensiva […], sulle pratiche di insegna-
mento, sul curricolo, sui processi di
apprendimento degli studenti e su molti altri
aspetti del fare scuola”. E perciò aperti alla consi-
derazione del “supporto tra pari” e della “osserva-
zione e feedback reciproci” come strumenti utili
per “migliorare la propria attività” (10).    
Infine, meritevole di richiamo appare il suggeri-
mento degli autori di utilizzare le potenzialità dei
percorsi di formazione in servizio sia per migliorare
la qualità delle dinamiche relazionali che per “in-
trodurre […] innovazioni all’interno dell’organizza-
zione scuola (si pensi ad esempio al tema delle
nuove tecnologie, oppure dell’inclusione dei biso-
gni educativi speciali)”. E’ anche questo un compito
specifico del dirigente scolastico, piuttosto “diffi-
cile, faticoso e ricco di incertezze”: da gestire, sem-
pre, come impegno di sviluppo della capacità dei
docenti “di esaminare in dettaglio la loro azione di-
dattica, scoprendone gli effetti, in relazione agli
studenti, alla materia insegnata e agli obiettivi del
curricolo”. E da realizzare attraverso la responsa-
bilità di garantire, nei limiti del possibile, “un equi-
librio ottimale tra garanzia di supporto e
promozione dell’iniziativa individuale” (11).     

NOTE
1) cfr. Cesare Scurati (a cura di), Volti dell’educazione, La
scuola, Brescia 1996, p. 228;
2) cfr. A. Santoro, La leadership educativa nella scuola del-
l’autonomia, Nikeditrice, 2015, p. 24;
3) Dina Guglielmi e Franco Fraccaroli, Stress a scuola, il Mu-
lino, Bologna 2016, pp. 10-12;
4) Bruno Bolognini, L’analisi del clima organizzativo, Ca-
rocci, Roma 2006, pp. 8-9;
5) D. Guglielmi e F. Fraccaroli, cit., p. 22;  
6) ivi, p. 27;
7) A. Santoro, cit., p. 25;
8) D. Guglielmi e F. Fraccaroli, cit., pp. 7-8;
9) ivi, pp. 108-110;
10) ivi, p. 116;
11) ivi, p. 120.
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10 LA GESTIONE DELL’ISTITUZIONE SCOLASTICA AUTONOMA

Nella seduta dell'8 marzo 2017 l'ANAC, dopo la

consultazione pubblica, ha approvato, con la Deli-

bera n. 241, le Linee guida per l'applicazione del-

l'art. 14 del Dlgs 33/2013, riguardante gli obblighi

di pubblicazione concernenti i titolari di incarichi

politici, di amministrazione, di direzione o di go-

verno e i titolari di incarichi dirigenziali-, come mo-

dificato dall'art. 13 del D.lgs. 97/2016.

Tali Linee guida entrano in vigore il giorno succes-

sivo alla pubblicazione sulla G.U. e sostituiscono

integralmente la Delibera numero 144 del 7 ottobre

2014.

Come è noto, le disposizioni dell'art. 14 rivestono

particolare rilievo, tenuto conto dell'intento, per-

seguito dal Legislatore, di rafforzare il regime di

trasparenza. Risulta infatti ampliato in modo signi-

ficativo il novero dei soggetti interessati, con l'evi-

dente finalità di rendere pubbliche le informazioni

specificate dalla norma, relativamente a tutte le fi-

gure che a vario titolo ricoprono ruoli di vertice e a

di Marco Graziuso

Le novità introdotte dalla delibera ANAC dell’8 marzo 2017. Scadenza il 30 Aprile 
per l’aggiornamento e la pubblicazione dei dati

Anac, nuovi obblighi di trasparenza
dei dati relativi ai titolari di incarichi

Abstract

I nuovi adempimenti per i Dirigenti scolastici in tema di pubblicazione dei dati sono contenuti nella de-
libera ANAC n. 241 del 08/03/2017. Entro il 30 aprile occorre aggiornare e pubblicare i dati su Ammini-
strazione trasparente – Sezione Personale – Dirigenti
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cui sono attribuite competenze di indirizzo gene-
rale, politico-amministrativo o di gestione e di am-
ministrazione attiva.
Risulta evidente che dette Linee guida investono
anche il mondo della scuola, in quanto, in base al-
l'art. 1, co. 2, del Dlgs 165/2001, le pubbliche am-
ministrazioni interessate sono tutte le amministra-
zioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di
ogni ordine e grado e le istituzioni educative.
Per quanto riguarda i dati da pubblicare, il Dlgs
97/2016 non ha introdotto alcuna modifica alle in-
formazioni e alle dichiarazioni oggetto di pubbli-
cazione ai sensi dell'art. 14, comma 1, lett. da a) ad
f) , cui si rinvia. 
Per i soli Dirigenti, invece, è stato introdotto un ul-
teriore obbligo di pubblicazione, riferito al dato su-
gli emolumenti complessivamente percepiti a ca-
rico della finanza pubblica (art. 14, comma 1-ter).
Rispetto alle prime Linee guida sottoposte a con-
sultazione, l'Autorità ha chiarito e definito meglio
gli obblighi di due Organi della scuola oggetto di
attenzione, così  come  di seguito specificato.

Consiglio di Istituto - Svolgimento degli incari-
chi a titolo gratuito

Il Legislatore ha operato una chiara distinzione tra
incarichi o cariche di amministrazione, di direzione
o di governo svolti a titolo gratuito e quelli remu-
nerati. Lo svolgimento a titolo gratuito, infatti, eso-
nera l'amministrazione o ente dalla pubblicazione
di tutti i dati di cui al comma 1 dell'articolo 14.
Per gratuità deve intendersi l'assenza della corre-
sponsione di ogni forma di remunerazione, inden-
nità o gettone di presenza. Quest'ultimo, ove co-
stituisca mero rimborso delle spese connesse
all'espletamento dell'incarico, non fa venir meno
la gratuità dell'incarico.
Diversamente, qualora assuma un carattere inden-
nitario, con conseguente assoggettamento anche
agli oneri contributivi ed erariali, l'incarico deve
considerarsi non gratuito (Cfr. Cons. St., Adunanza
della Commissione speciale pubblico impiego del
4.5.2005).
La deroga è da intendersi applicabile esclusiva-
mente nelle ipotesi in cui la gratuità sia prevista
da disposizioni normative e statutarie che regolano
l'organizzazione e l'attività delle amministrazioni e
degli enti o da deliberazione con carattere gene-
rale. Pertanto, non rileva un'eventuale rinuncia per-
sonale al compenso da parte del soggetto che ri-
ceve l'incarico o assume la carica. In ogni caso,
anche per consentire la vigilanza dell'Autorità, è
necessario che detti atti (disposizioni normative,
statutarie, deliberazioni) siano pubblicati sul sito
dell'amministrazione/ente, nella sezione "Ammini-
strazione trasparente", sottosezione "Atti generali",
a cui la sottosezione "Titolari di incarichi politici, di

amministrazione, di direzione o di governo" rinvia
mediante apposito link.
Come prescrive la norma, in caso di gratuità del-
l'incarico, nessuno dei dati previsti dall'art. 14,
comma 1, lett. da a) ad f), deve essere pubblicato.
In questo modo è stata eliminata qualsiasi misura
di trasparenza relativa ai componenti degli organi
di indirizzo. L'Autorità auspica che, in sede di cor-
rettivo del D.lgs. 97/2016, si possa pervenire a una
soluzione più meditata, tale da consentire la tra-
sparenza di almeno qualcuno dei dati sopra men-
zionati, semmai escludendo la sola pubblicazione
dei dati reddituali e patrimoniali di cui alla lettera
f) dell'art. 14, comma 1.

Dirigenti scolastici

In considerazione della particorità delle istituzioni
scolastiche, del ridotto grado di esposizione al ri-
schio corruttivo, delle attività da esse svolte, l'Au-
torità, come anticipato nel PNA 2016 (Delibera n.
831/2016), ritiene opportuno prevedere un ade-
guamento degli obblighi di trasparenza di cui all'art.
14, in attuazione di quanto previsto dall'art. 3,
comma 1 ter. 
Anche le osservazioni formulate nel corso della
consultazione hanno evidenziato la peculiarità
della natura e delle funzioni svolte, nonché le ri-
dotte dimensioni che caratterizzano le istituzioni
scolastiche e che le distinguono dalle altre ammi-
nistrazioni pubbliche menzionate nell'art. 1,
comma 2, del D.lgs. 165/2001.
Pertanto, in un'ottica di semplificazione, per i Diri-
genti scolastici, le misure di trasparenza di cui al-
l'art. 14 si intendono assolte con la pubblicazione
dei dati indicati al comma 1, lett. da a) ad e), con
esclusione dei dati di cui alla lettera f).
Ne deriva che i dati oggetto di pubblicazione sul
sito istituzionale di ogni scuola, nella sezione Am-
ministrazione Trasparente, sono:
a) l'atto di nomina, con l'indicazione della durata

dell'incarico; 
b) il curriculum; 
c) i compensi di qualsiasi natura connessi all'as-

sunzione della carica; gli importi di viaggi di ser-
vizio e missioni pagati con fondi pubblici; 

d) i dati relativi all'assunzione di altre cariche,
presso enti pubblici o privati, ed i relativi com-
pensi a qualsiasi titolo corrisposti; 

Per i soli Dirigenti è stato introdotto un ulteriore 
obbligo di pubblicazione, riferito al dato sugli 
emolumenti complessivamente percepiti a carico
della finanza pubblica
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e) gli altri eventuali incarichi con oneri a carico
della finanza pubblica, con l'indicazione dei
compensi spettanti. 

Sanzioni per le violazioni degli obblighi di traspa-
renza previsti dall'art. 14
Il D.lgs. 33/2013 prevede uno specifico regime san-
zionatorio per la violazione degli obblighi di tra-
sparenza di cui all'art. 14. 
Si tratta di sanzioni che possono essere irrogate
nei confronti dei soggetti che non comunicano al-
cuni dati (art. 47, comma 1) e anche nei confronti
dei responsabili della pubblicazione, qualora venga
omessa la pubblicazione dei dati di cui al comma
1-ter dell'art. 14 (art. 47, comma 1-bis).
In particolare, l'art. 47, comma 1, nel rinviare all'art.
14, dispone una sanzione amministrativa pecunia-

ria da 500 a 10.000 euro e prevede che il relativo
provvedimento venga pubblicato sul sito internet
dell'amministrazione o organismo interessata/o.
Tale sanzione è irrogata nei confronti dei soggetti
tenuti a osservare le misure di trasparenza previste
dall 'art. 14, anche alla luce delle indicazioni conte-
nute nelle Linee guida, qualora responsabili della
mancata o incompleta pubblicazione dei dati e
delle informazioni.

Fonti normative

Legge 190/2012
Dlgs 33/2013
Dlgs 97/2016
Delibera ANAC n. 241 dell’ 8 marzo 2017
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Continua la saga del bonus docenti, grazie alla
regia delle ben note menti illuminate, specializzate
nel rendere complicata e farraginosa anche la cosa
più semplice di questo mondo e a creare sempre
nuovi intralci e problemi a segreterie già ingolfate,
sull’orlo di una crisi di nervi, vere bombe a orolo-
geria innescate, pronte a scoppiare da un mo-
mento all’altro, purtroppo tra l’indifferenza
generale.
Dopo i precedenti interventi già effettuati su que-
sta rivista, la nota prot. n° 5314 del 10/03/2017,
emanata dalla Direzione Generale per le risorse
umane e finanziarie –Ufficio VII  del MIUR, ci co-
stringe ad un terzo lavoro per analizzare le nuove
modalità operative per la rendicontazione delle
spese, afferenti alle attività e strumenti per la for-
mazione, effettuate dai docenti  nel periodo 1° set-
tembre –30 novembre 2016, ad integrazione
della nota n.3563 del 29.11.2016.
Nonostante la tanto decantata procedura automa-
tizzata, tramite card prepagata, come sempre
tutto il lavoro di acquisizione degli atti, di verifica,
di responsabilità amministrativa è ricaduto, a costo
zero, ironia della sorte, proprio sulle segreterie sco-
lastiche, vale a dire su quel personale Ata (Dsga e
assistenti amministrativi) completamente ignorato
dalla Buona Scuola (mai definizione fu più impro-
pria) e a cui non è stato riconosciuto uguale diritto
per aggiornarsi e formarsi e sulle cui teste pende

di Saverio Prota

Bonus docente: aumenta il carico di lavoro per DSGA e ATA. Entro il 28 aprile l’autocertificazione

Saga della “Carta del Docente”:
le ultime modalità operative

Abstract
L’autore analizza i nuovi adempimenti dettati dalla nota Miur prot. n. 5314 del 10 marzo 2017, in tema di ren-
dicontazione delle spese, per l’aggiornamento e la formazione del docente di ruolo delle istituzioni scolastiche
di ogni ordine e grado, nel periodo 1° settembre 2016 – 30 novembre 2016

Argomenti
Spese dichiarate in piattaforma periodo settembre/novembre 2016 – autodichiarazione – rinuncia spese so-
stenute – Sidi, carta del docente – indicazioni operative per docenti e segreterie scolastiche – modalità di rim-
borso delle somme dovute – iscrizione in bilancio – formazione erogata dalle scuole
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anche un vergognoso divieto di “sostituzione”.
Come dire aumentiamo i carichi di lavoro limi-
tando il personale. La nuova novella ci dice che i
docenti all’atto dell’accreditamento sulla piatta-
forma, hanno potuto dichiarare le spese sostenute
nel periodo in esame, in modo da poter emettere,
poi, ticket di acquisto fino al massimo della somma
prevista, per intero o a differenza: 500 euro. Pari-
menti il sistema, consentirà di generare, fino al 28
aprile 2017, un’autodichiarazione delle spese ef-
fettuate e l’indicazione degli ambiti relativi ai beni
e ai servizi acquistati. Salvo proroghe, in Italia sem-
pre possibili, oltre tale periodo non sarà più possi-
bile rendicontare. Chiaramente i docenti, una volta
generata l’autodichiarazione sulla piattaforma, non
avranno più possibilità di poterla modificare. Fin
qui tutto normale e, quindi, si è pensato subito di
complicare le cose e la vita alle segreterie. Per-
tanto, si sono inventati che i docenti che già hanno
utilizzato la procedura ma vorranno rinunciarvi,
per poter disporre per intero della somma accre-
ditata (500 euro), senza decurtazione delle spese
effettuate nel periodo settembre/novembre 2016,
potranno presentare, all’ufficio protocollo della se-
greteria, formale rinuncia su un apposito modulo
fornito in allegato alla nota in questione. La segre-
teria dell’istituto, a questo punto, dovrà regi-
strare la rinuncia sull’applicazione SIDI>carta del
docente>gestione delle autodichiarazioni in
modo da consentire ai docenti di poter beneficiare
di nuovo di quanto avevano defalcato, parzial-
mente o in toto, dall’importo disponibile in piatta-
forma: geniale. A seguire analizzeremo le ulteriori
incombenze e assunzione di responsabilità per gli
operatori non prima di aver visto, però, cosa de-
vono fare in pratica i docenti che intendono es-
sere rimborsati e hanno operato all’interno della
piattaforma “cartadeldocente.istruzione.it”:
1) entro il 20 maggio 2017 (termine perentorio), do-

vranno presentare presso la segreteria della
scuola di servizio o presso una qualsiasi scuola,
se trattasi di docenti comandati o collocati fuori
ruolo, la stampa dell’autodichiarazione
generata dalla piattaforma web  “cartadeldo-
cente.istruzione.it”, insieme ai documenti giu-
stificativi di rito relativi alle spese effettuate nel
periodo settembre - dicembre 2016 di cui si
chiede rimborso. Bisogna prestare la massima
attenzione a questa scadenza in quanto suc-
cessivamente le spese saranno considerate
non rendicontate e non più rimborsabili.

Indicazioni operative per le segreterie scolasti-
che: SIDI MIUR

A partire dal mese di aprile 2017, sul portale SIDI,
sarà disponibile l’applicazione web “carta del do-
cente”, tramite cui si dovranno gestire le somme
spese dai docenti nel periodo settembre/novem-
bre 2016. I docenti saranno individuati tramite il
proprio codice fiscale, in modo da poter prendere
in carico l’autodichiarazione, salvo che non appaia
il messaggio che è stata già assunta in carico da
altra scuola. A questo punto si potrà:
1) inserire l’eventuale ritiro dell’istanza di rim-

borso, che il docente ha presentato entro il ter-
mine perentorio del 20/05/2017;

2) compilare i campi di rendicontazione delle
spese ammissibili , delle eventuali spese non
ammissibili e delle spese non rendicontate, se
il docente non ha presentato alcuna richiesta
di ritiro, in osservanza di quanto stabilito dalla
normativa di riferimento, con particolare riferi-
mento a quanto previsto dall’articolo 6 del
DPCM del  28/11/2016. Tale controllo incombe
all’istituzione scolastica sulla base della docu-
mentazione (autodichiarazione, scontrini e/o
fatture) presentata dal docente.

Eseguita una delle operazioni sopra riportate, in-
serito il numero di protocollo attribuito
all’autodichiarazione, allegata la documentazione
probatoria delle spese, il procedimento verrà
chiuso, anche se sarà sempre possibile visualizzare
lo stato della pratica ed i relativi dettagli, nonché
un sintetico report di riepilogo. Tali operazioni do-
vranno essere effettuate dalle segreterie scolasti-
che entro il 15 giugno 2017 (perentorio). A questo
punto rimane solo da capire come avverrà la restitu-
zione dei soldi ai docenti secondo gli estensori della
nota. Una persona normale penserebbe tramite il
cedolino unico, cosi come avvenuto per l’accredito
dei primi 500 euro, con una semplice operazione.
Chi, invece, deve rendere la vita difficile al pros-
simo ha stabilito che la società di gestione SOGEI
provvederà all’aggiornamento del Portafoglio per-
sonale dei docenti interessati e al trasferimento dei
dati alla CONSAP per il rimborso delle spese
(prima operazione). 
La CONSAP a sua volta trasferirà le somme dovute
ai docenti interessati sulle IBAN delle tesorerie sco-
lastiche, con causale specifica “rimborsi autodi-
chiarazioni........” e con  l’indicazione dei codici
fiscali dei docenti e gli importi spettanti (seconda
operazione), costringendo queste ultime a rim-
borsare ciascun docente avente diritto, mediante
accreditamento sul conto corrente bancario/po-
stale intestato al medesimo (terza operazione).
Ma non finisce qui: in riferimento alla gestione am-
ministrativo-contabile di tali somme, l’istituzione
scolastica dovrà modificare anche il programma an-

Nonostante la procedura automatizzata, tramite
card prepagata, tutto il lavoro di acquisizione 
degli atti, verifica, responsabilità amministrativa è
ricaduto sulle segreterie scolastiche
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nuale, ai sensi  dell’art. 6 comma 4 del D.I. 44 del 1°
febbraio 2001 (quarta operazione), imputando le
medesime in entrata nell’ Aggregato 7 “ALTRE EN-
TRATE” > voce 04 >”DIVERSE” > SOTTOCONTO “Rim-
borsi autodichiarazioni” e in uscita nell’ Aggregato
3 “acquisto di servizi ed utilizzo di beni di terzi” >
voce 05 “Formazione e aggiornamento” > SOTTO-
CONTO “Rimborsi autodichiarazioni”. Successiva-
mente le variazioni, disposte dal dirigente con
proprio decreto, dovranno essere trasmesse per
conoscenza, trattandosi di entrate/uscite finaliz-
zate, al Consiglio di Istituto (quinta operazione):
diabolico.

Attività di formazione da parte delle istituzioni
scolastiche
Pare opportuno ribadire, a conclusione di questo
ennesimo intervento sulla carta del docente, in re-
lazione all’erogazione di attività di formazione  da
parte delle istituzioni, confermando quanto già co-
municato con la nota 3563 del 29 /11/2016, che le
scuole interessate dovranno procedere alla sola
validazione dei buoni di spesa, inserendo negli ap-
positi campi della funzione “valida buono”, 
accessibile al link https://cartadeldocente.istru-
zione.it/CommercianteWeb/#/voucher, sia il co-

dice esercente (in possesso dell’istituzione scola-
stica), sia il codice del buono (fornito dal docente),
senza dover emettere alcuna fattura, poiché i
buoni, dopo la loro validazione, saranno rimbor-
sati direttamente da CONSAP sul conto  corrente
intestato all’istituzione scolastica, con causale spe-
cifica “codici buoni validati ...” contenente i  codici
dei buoni validati dalla stessa istituzione scolastica.

Fonti normative:
Nota Miur prot. n. 5314 del 10 marzo 2017;
Nota Miur prot. n. 3563 del 29.11.2016;
Dpcm del  28/11/2016;
Legge n. 107/2015 - Dpcm del 23/09/2015;
Nota prot. n. 15219 del 15/10/2015;
D.I. 44 del 1° febbraio 2001

Tre scadenze perentorie per i docenti: 28 aprile, 
autocertificazione automatica; 20 maggio, 
presentazione alle segreterie dell’autocertifica-
zione; 15 giugno: chiusura delle operazioni
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ABSTRACT
Le recite scolastiche ed ogni altra manifestazione in cui si utilizzano opere protette (musiche, testi, video ecc)
non si sottraggono al controllo della SIAE. Tuttavia tali manifestazioni, grazie anche ad una convenzione sti-
pulata tra SIAE e MIUR, risultano essere oggetto di una diversa valutazione. Con il presente contributo si ap-
profondisce l’argomento, entrando nel merito dei diversi casi e situazioni che si possono verificare nel mondo
della scuola. 

Ha fatto discutere, nei giorni scorsi, la visita degli
ispettori SIAE (Società Italiana degli Autori ed Edi-
tori) durante le prove di un’esibizione musicale, i
cui protagonisti erano gli alunni di una scuola della
Brianza. Una visita alla quale, a quanto pare, ha
fatto seguito la richiesta del pagamento dei diritti
d’autore. 
Il caso ci dà lo spunto non tanto per commentare
l’accaduto, quanto invece per ritornare su un argo-
mento, quello del pagamento della SIAE, che nec-
essariamente coinvolge anche le scuole, che non
mancano di utilizzare testi, video e musiche in oc-

casione di recite, rappresentazioni teatrali, spetta-
coli, laboratori e celebrazioni in genere. Insomma,
si tratta di iniziative, anche di carattere pubblico,
che è possibile realizzare attraverso una molteplic-
ità di forme organizzative, in coerenza ovviamente
con le finalità formative ed educative previste nel
PTOF (Piano Triennale dell’Offerta Formativa) di
ogni Istituzione scolastica.  
Diciamo innanzitutto che la valenza esclusiva-
mente didattica ed educativa di tali iniziative
non esclude che esse siano sottratte ad una va-
lutazione da parte della SIAE, relativamente alla

di Agata Scarafilo

Recite scolastiche... e se arriva la Siae?
Diritto d’autore per le recite scolastiche: viene in soccorso il protocollo d’intesa Siae-Miur
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determinazione della misura dei compensi even-
tualmente dovuti per “diritto d’autore”, qualora il
progetto richieda l’utilizzo di “opere protette”
(repertorio amministrato dalla SIAE).
Tuttavia, le manifestazioni scolastiche, proprio per
la loro specificità, risultano essere oggetto di valu-
tazioni diverse da parte della SIAE grazie ad un
“Protocollo d’Intesa” stipulato con il MIUR nel
2000 , che prevede il pagamento dei diritti d’autore
a condizioni particolari. Il compenso spettante
varia altresì a seconda che le suddette manifes-
tazioni scolastiche siano a pagamento oppure a
titolo gratuito. 
Le agevolazioni ovviamente si basano sul fatto che
le iniziative in questione si svolgono nell’ambito
delle attività istituzionali, sulla base di progetti ed-
ucativi, curricolari o extracurricolari rientranti nella
cosiddetta “attività scolastica”. 
Così, per le scuole, la SIAE applica le tariffe per
diritti d’autore secondo particolari parametri sta-
biliti annualmente ed in ogni caso con ogni consen-
tito riguardo rispetto alle normali tariffe praticate
dalla stessa Società Italiana degli Autori ed Editori
per analoghe manifestazioni. L’intento della SIAE è,
infatti, quello di portare i giovani a una più appro-
fondita conoscenza di un’attività che vede l’autore
alla base di tutto il processo artistico culturale. È
un modo come un altro, dunque, per contribuire
allo sviluppo della cultura del rispetto delle regole
e del riconoscimento della creatività individuale,
anche attraverso la conoscenza della normativa
dettata a salvaguardia dei diritti d’autore.
Infatti, ogni opera dell’ingegno è frutto di un’attività
intellettuale, che la legge tutela come ogni altro la-
voro, riconoscendo, in favore di autori ed editori, il
diritto a un compenso per i vari tipi della sua uti-
lizzazione, dai concerti alla radio e alla televisione,
dai teatri alle sale da ballo, dai cinema ai bar e così
via. In fondo, la missione della Società Italiana degli
Autori ed Editori è proprio quella di assicurare ad
autori ed editori la remunerazione del loro lavoro. 
Per le manifestazioni organizzate dalla Scuola, che
prevedono il pagamento dell’ingresso, i trattamenti
tariffari applicati saranno quelli stabiliti dalla legge
per il “Diritto d’Autore”.
Discorso diverso va fatto per quanto riguarda le
manifestazioni gratuite, che hanno come finalità
la formazione e l’educazione degli studenti; per
queste manifestazioni, infatti, devono essere ap-
plicate delle tariffe agevolate.
Precisiamo che le tariffe chiaramente sono applic-
abili soltanto se l’opera utilizzata è coperta dal
diritto d’autore e, quindi, nel caso di canti popo-
lari e musiche di origine ignota, non sono pre-
viste tariffe da corrispondere alla SIAE.
È  bene sapere, inoltre, che dal 25 febbraio 1996 è
in vigore la legge comunitaria, in base alla quale i
diritti d’autore sono protetti per 70 anni dopo la

morte dell’autore. Nel caso in cui un’opera sia
stata creata da più autori, si fa riferimento alla data
di morte dell’ultimo dei coautori. Dopo tale ter-
mine, l’opera diventa di pubblico dominio.
Mentre la convenzione si rinnova tacitamente
anno per anno (quindi attualmente è ancora in vig-
ore), il tariffario ha subito negli anni delle modi-
fiche. L’ultimo tariffario, ancora in vigore, è stato
reso noto dal Miur con la Nota protocollo numero
1149 del 19/02/2013.

Per le manifestazioni musicali, le tabelle preve-
dono le seguenti tariffe:
– 53,80 euro per spazi che possono contenere

fino a 5000 spettatori;
– 66,00 euro per spazi che possono contenere più

di 5000 spettatori.
Nel caso in cui alle manifestazioni partecipino
artisti di chiara fama, i compensi sopracitati au-
mentano del 100%.
Per quanto riguarda le manifestazioni teatrali,  si
ricorda che l’utilizzazione del repertorio D.O.R. è
subordinata alla richiesta di autorizzazione da pre-
sentare agli Uffici SIAE competenti per territorio.
Le tariffe riportate sono applicate limitatamente
alle rappresentazioni degli studenti.

I diritti di rappresentazione sono così calcolati:
– 32,60 euro per luoghi con capienza fino a 300

posti;
– 49,20 euro per luoghi con capienza oltre i 300

posti.

I diritti per eventuali musiche di scena sono
così calcolati:
– 1/3 di 32,60 euro per luoghi con capienza fino a

300 posti;
– 1/3 di  49,20 euro per luoghi con capienza oltre

i 300 posti.
Se alla manifestazione partecipano compagnie di
professionisti, le tariffe applicate saranno quelle
previste dal D.O.R. (Drammatica, Operette e Riv-
iste).
Inoltre, per le Istituzioni Scolastiche, vi è la possi-
bilità di presentare entro l’apertura dell’anno sco-
lastico o, al più tardi, entro il mese di dicembre,
una programmazione completa delle tipologie di
manifestazioni al fine di poter definire compensi
forfettari , da concordare con la Direzione Gen-
erale della SIAE. 

FONTI NORMATIVE
Nota MIUR protocollo numero 1149 del
19/02/2013
Decreto Legislativo del 9 aprile 2003, n. 68
Direttiva 2001/29/CE
Legge del 22 aprile 1941, n. 633
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di Rita Bortone

Raccontare, raccontarsi
L’esperienza di un progetto visionario, un sogno di libertà, fatto di doni e di racconti…da mangiare

Uno strano articolo

Questo è uno strano articolo, che non ragiona sulla
scuola, ma racconta. E neanche racconta la scuola,
racconta il raccontare e il raccontarsi. E nel rac-
conto, lo sappiamo, ciascuno legge quello che gli
pare, e magari qualcuno, in questi racconti, ci legge
anche qualcosa di scuola. 
Forse il contenuto di questo strano articolo in
fondo è questo: la bellezza e la magia del pensiero
che diventa racconto e  del racconto che diventa
scuola e di una scuola che di-
venta gioia, della mente e del-
l’anima.  Forse il contenuto è  la
magia delle parole dette e
scritte e lette, che sono allegre
o tristi, ricche o poverelle, sen-
tite o inventate, ma possono
unire piccoli e grandi, figli e ge-
nitori, studenti e insegnanti, as-
sistenti e dirigenti. Vi sembra
poco?

Questo è uno strano articolo,
che parla di un libro di racconti
ma non è una recensione. Ma
forse  neanche parla di un libro
di racconti, parla di ciò che c’è
prima del libro di racconti, forse
parla delle ragioni e dei modi di
un libro di racconti. 
Forse il contenuto di questo
strano articolo in fondo è que-
sto: una gioia condivisa intorno
al raccontare, una gioia che in
una scuola come tante, di una
città come tante, hanno co-
struito insieme  piccoli e grandi,

figli e genitori, studenti e insegnanti, assistenti e di-
rigenti. Insieme. Vi sembra poco?

E ciascuno ci leggerà quel che vuole, in questo
strano articolo, ma qualcosa dovrà pur trovarla,
della bellezza e della magia e della gioia del raccon-
tare a scuola. E forse qualcuno rifletterà su come
si può crescere insieme e far crescere insieme, at-
traverso parole allegre o tristi, ricche o poverelle,
sentite o inventate, ma dette e scritte e lette. E se
rifletterà, vi sembra poco?
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Raccontare è una cosa semplice, raccontarsi no
…
(…) se state intraprendendo la lettura de I Racconti
della Zia Galatea e vi aspettate che l’autrice sia una
scrittrice che si è attribuita un nome d’arte, o se vi
state chiedendo chi sarà mai la zia Galatea, dovrete
andare oltre la visione realistica delle cose ed ab-
bandonarvi ad un sogno … piccolo ma pur sempre
un sogno, una allegoria che evoca  tutto intorno
emozioni di familiarità, calore umano, conforto,
protezione e quindi allegria e voglia di esprimersi.
La zia Galatea è un personaggio creato da due per-
sone di scuola che già tanto tempo fa sostenevano
che “raccontare è una cosa semplice …..ma raccon-
tarsi no”, che “raccontare è un esercizio della
mente, raccontarsi è un percorso di crescita e di
identità” ed  è  più complicato e difficile soprattutto
se manca quel senso di complicità, intimità, com-
prensione e ascolto senza giudizio, che solo una
parola calda come “Zia” può richiamare.
E’ questa l’esperienza narrata nelle pagine e nei
testi dei nostri ragazzi: crescere attraverso se
stessi!
Quando ero un’insegnante (in un’altra scuola della
città), il progetto “I Giovedì della Zia Galatea” rap-
presentava per me un mistero incomprensibile, ne
rimanevo affascinata perché ritenevo coraggiosa e
sfrontata  la scelta di affiancare alla scuola orto-
dossa fatta di tempi, luoghi, lezioni, voti, regole, la
scuola delle emozioni e della libertà del pensiero.
Arrivata come Dirigente proprio in questa scuola,
ho attinto a piene mani (… forse a pieno cuore di
educatrice) dalla ricca riserva di racconti ed espe-
rienze ereditata, ed ho potuto godere della im-
mensa gioia di veder crescere  menti libere, ragazzi
e ragazze  capaci di attraversare la propria vita fer-
mando in un racconto le cose belle e le gioie, ma
anche le cose tristi e i dolori troppo pesanti per la
propria età, apprendendo nello stesso momento,
di se stessi e della propria esistenza, tutto quello
che nessuna disciplina insegna.
(…)

Marcella, la preside di oggi 

Cosa accade, da quindici anni a questa parte, il
primo e il terzo giovedì di ogni mese in una
scuola media del sud…
Le storie che vi presentiamo sono state create nel
corso dell’anno scolastico 2015-2016, ma sono
nate all’interno di un Progetto, I Giovedì della zia
Galatea. Progetto di ricercAzione tra testi da as-
saporare e pietanze da leggere, che in una scuola
secondaria di I Grado della città di Lecce coinvolge,
da più di quindici anni, ragazzi, genitori, insegnanti,
collaboratori scolastici, personale per l’Assistenza
agli alunni disabili.

Il Progetto ha realizzato un percorso di ricerca e
sperimentazione finalizzato, attraverso interventi
curricolari o integrativi della didattica curriculare,
all’inclusione ed alla maturazione della personalità
di ciascun alunno in una fase particolarmente de-
licata, segnata dalle trasformazioni della pubertà.
E’ emerso sin dall’inizio, in maniera chiara e diffusa,
il bisogno forte da parte dei ragazzi, di “emozio-
narsi”, di raccontare e raccontarsi. D’altra parte noi
insegnanti sappiamo bene come le emozioni ab-
biano un ruolo fondamentale nelle relazioni, si ri-
percuotano sull’apprendimento favorendolo o
ostacolandolo e possano rappresentare una forte
spinta motivazionale allo studio e all’incontro con
l’altro, alla collaborazione, alla cooperazione, all’ac-
quisizione di “competenze chiave” indispensabili
per imparare in modo efficace. 

Il Progetto, nel tempo, si è sempre più caratteriz-
zato come tratto distintivo e identitario del nostro
Istituto ed ha riscosso un crescente tasso di “gra-
dimento” da parte sia degli alunni che delle loro fa-
miglie, che ne riconoscono il valore formativo e
l’alto livello di inclusività.
Il suo punto di partenza è stato individuato nel rac-
contare, sia nell’accezione del produrre storie, ma-
teriali connessi ad esperienze, sia in quella
metaforica di trovare i fili del discorso coi quali tes-
sere, intrecciare, organizzare frammenti instabili
della propria vita in rapporto con l’apparente sta-
bilità mondo.

Cosa accade dunque,  da quindici anni a questa
parte, il primo e il terzo giovedì di ogni mese in una
scuola media del Sud, frequentata da circa sei-
cento alunni. Una Scuola media come tante, con
alunni come tanti, con insegnanti come tanti. Con
bisogni e sogni come tanti. Forse.
Al lettore l’arduo compito di leggere dentro e oltre
le storie. Di riflettere. 

Testi da assaporare… dunque.

Il primo e il terzo giovedì di ogni mese la Scuola è
in festa. Il primo e il terzo giovedì di ogni mese i ra-
gazzi, entrando in classe, trovano, sulla cattedra,
alcuni fogli contenenti una selezione di racconti

Una gioia condivisa intorno al raccontare, una
gioia che in una scuola come tante, di una città
come tante, hanno costruito insieme  piccoli e
grandi, figli e genitori, studenti e insegnanti, 
assistenti e dirigenti. Insieme
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e/o poesie “speciali”. Sono stati scelti dalla “zia Ga-
latea” (metafora della Scuola che accudisce e ama
i propri “nipotini” e ne promuove il benessere fi-
sico, psichico e intellettivo) tra tutti quelli che le
sono stati fatti pervenire, tramite la mail ziagala-
tea@gmail.com. Tali racconti sono stati scritti dai
ragazzi durante alcune ore di attività scolastica o
in momenti di creatività personale, sulla base di
parole-stimolo “evocative”, suggerite dalla zia Ga-
latea, immediatamente collegabili con le tematiche
trattate nella Programmazione di classe o con le
problematiche vissute dai ragazzi in questa fase
così delicata della loro vita. Parole rigorosamente
“concrete” in grado di evocare pensieri, sogni, sto-
rie, concrete e perciò “speciali”, “diverse”, non
ovvie. 
I racconti sono quindi letti, tutti insieme e a voce
alta, in classe  e fatti oggetto di discussione collet-
tiva insieme al proprio insegnante. 
Gli alunni procedono, infine, tramite votazione, alla
designazione del racconto prescelto e formulano
per iscritto la motivazione di tale scelta. Si procede,
nei giorni immediatamente successivi, alla lettura
e alla premiazione in Aula Magna dei tre racconti
che hanno ricevuto il maggior numero di prefe-
renze.
I racconti diventano, quindi, per ciascun ragazzo,
spunto o punto di partenza per la scrittura di
nuove storie.

E… Pietanze da leggere.

Il primo e il terzo giovedì di ogni mese i ragazzi
fanno “ricreazione” tutti insieme, ciascuno nell’atrio
del proprio piano: niente merendine e patatine,
ma solo panini, focacce e torte preparate dai geni-
tori. 
L’allestimento di atri e corridoi e il riordino al ter-
mine delle attività, sono a cura dei ragazzi delle
classi coinvolte, secondo il criterio della rotazione,
suddivisi in piccoli gruppi e coordinati dai docenti
di sostegno e dai collaboratori scolastici dei rispet-
tivi piani.
Chi avrà offerto torte e focacce meriterà in cambio
storie e racconti….

Beatrice, l’insegnante di oggi e di ieri 

Nessuno prendeva otto o sei o dieci per quel
pezzo, perché i pezzi erano un unico grande rac-
conto …

Beatrice mi ha chiesto di presentare questa rac-
colta di racconti ed io mi domando se fare una pre-
sentazione seria,  strutturata, pedagogicamente
pensata, oppure scrivere in libertà quello che mi
viene in mente mentre leggo gli scritti dei ragazzi.
Opto per la seconda alternativa e mi concedo di

buttare giù soggettivissimi pensieri che al lettore
sembreranno disorganici, ma che legano mie espe-
rienze antiche e recenti, professionali ma non solo.

Il diario rosso, ovvero la propria memoria e
l’elogio della scrittura per se stessi

“Ferma in queste pagine i momenti irripetibili della
giovinezza felice: dolci e o amari che oggi ti sembrino,
ti sarà caro riviverli un giorno”.
Compivo 16 anni e avevo espresso il desiderio di
avere in regalo un diario vero, di quelli col luc-
chetto, che potesse conservare i miei segreti. E ar-
rivò: rosso, di pelle, lucchetto e chiavetta,
impenetrabile. E con dedica. Scrivevo e scrivevo e
scrivevo e mi piaceva da morire stare da sola a scri-
vere le cose che accadevano, le cose che pensavo,
le cose che speravo, e quel diario si popolò di tutte
le persone che allora erano importanti per me,
dalla famiglia alle amiche ai primi amori. Dai litigi
alle delusioni ai balli guancia a guancia. Quando le
pagine del diario finirono io trovai il sistema di ag-
giungerne altre, perché non era finita la mia voglia
di scrivere. E non finì mai. E ancora mi piace scri-
vere, per fare ordine in pensieri confusi, per ren-
dere partecipi gli altri delle cose che studio e che
imparo (perché in realtà mi piace ancora anche leg-
gere), per esprimere  emozioni e opinioni, per en-
trare in relazione con gli altri e scambiare idee,  per
lasciare traccia di me nelle carte. Scrivere mi dà mi-
sura della mia esistenza, mi dà quasi l’illusione
d’essere un po’ immortale, di poter regalare parte
di me alle persone che mi vogliono bene. 

“Certe giornate d’ottobre”,  ovvero le lontane
esperienze di un’insegnante  che amava scri-
vere e far scrivere

Tra le carte che non riesco a buttar via c’è un gior-
nalino (allora si diceva così: un giornalino) che si
chiama “Otranto II D”. E’ un insieme di fogli ciclo-
stilati (allora esisteva una cosa che si chiamava ci-
clostile: bisognava battere a macchina certe carte
speciali che si chiamavano matrici – io usavo quelle
della Gestetner- e poi queste matrici venivano du-
plicate per il numero di copie desiderate) perché
allora il computer non esisteva, e neanche il foto-
copiatore!

“I Giovedì della Zia Galatea”: una scelta 
coraggiosa e sfrontata, affiancando alla scuola
ortodossa fatta di tempi, luoghi, lezioni, voti,
regole, la scuola delle emozioni e della libertà
del pensiero
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Questo giornalino raccoglie i racconti, o meglio i li-
beri pensieri su alcuni temi condivisi, di ragazzini
di una seconda media (una mitica IID!) che ora
hanno più di 50 anni. La maggior parte di loro
erano figli di contadini o di pescatori, e non ave-
vano grandi opportunità culturali nella Otranto di
allora.

Ma come non stupirsi e non gioire leggendo Mar-
tire che scrive  “certe giornate d’ottobre sono incom-
parabilmente belle e dolci” (quell’ incomparabilmente:
dove lo ha preso? Dove lo ha sentito, lui che aiuta
il suo papà a coltivare barbatelle?)  o leggendo San-
dro che scrive “il fiume che passa per la mia città
non è un fiume, ma io lo considero fiume” (dove la
trova questa determinazione, questa chiarezza di
idee, lui che è così pasticcione, così confuso, così
pigro nei pensieri?).
Il Preside di quell’insegnante, allora, leggeva i com-
piti in classe di tutte le classi (allora il tempo i Pre-
sidi ce l’avevano!)  e diceva all’insegnante: “Signo-
rina, (allora le insegnanti erano signorine e signore,
l’uso di  professoressa non era ancora diffuso!), i
compiti dei suoi ragazzi sono i più belli da leggere,
e sa perché? E no, quell’insegnante non sapeva
perché, né conosceva i compiti delle altre classi. E
il Preside, anziano ed esperto, le diceva: perché lei
parla molto e fa parlare molto i ragazzi, di tutte le
cose, non solo delle materie d’insegnamento, e
perché chiede ai suoi alunni di scrivere e scrivere
e scrivere di tutto…”.
Quell’insegnante non seppe mai se davvero i suoi
alunni scrivevano meglio degli altri, ma era vero
che in quella II D si parlava e si discuteva e si rac-
contava e si scriveva sempre, sempre, sempre…

Beatrice, ovvero la passione per le parole e per
le vite narrate 

Quella professoressa di Otranto II D un giorno in-
contrò un’altra professoressa che amava molto le
parole, e i racconti, e soprattutto amava i ragazzi,
quelli belli e quelli brutti, quelli bravi e quelli meno
bravi, e parlava e li faceva parlare, e raccontava e li
faceva raccontare. Le vite, i ricordi, i sogni, i dolori,
le paure, i desideri. E a questa professoressa pia-
ceva anche il teatro, e univa l’amore per il racconto
all’amore per il teatro, e i racconti li trasformava in
teatro e i ragazzi erano felici di vedere le loro parole
diventare importanti e degne di stare in uno spet-
tacolo teatrale, e tutti volevano esserci, e per es-
serci tutti lavoravano e scrivevano e lavoravano e
scrivevano. E in questo raccontare, e in questo sco-
prire la bellezza dei loro stessi racconti, e in questo
crescere attraverso le parole, in questo i ragazzi
diventavano tutti bravi, e tutti bravi allo stesso
modo, perché tutti facevano parte come di un
unico grande racconto, e dei pezzi che lo compo-

nevano qualcuno era più bello e qualcuno era
meno bello, ma nessuno prendeva otto o sei o
dieci, per quel pezzo, perché erano tutti un unico
grande racconto della vita  della scuola. 
E allora quelle due professoresse si incontrarono
e si vollero bene, perché tutte e due volevano
troppo bene ai ragazzi e alle parole dei ragazzi, e
tutte e due credevano che raccontare è una cosa
bellissima, e che raccontando un ragazzo è felice
di esistere, e si conosce e conosce gli altri e cresce
e diventa grande e crescono anche le sue parole  e
la voglia di usarle, di mostrarle, di sperimentarle. 
E allora le due professoresse fecero tante cose
belle insieme: qualche volta litigavano, ma poi fa-
cevano pace, perché tutte e due volevano fare cose
belle insieme, per i ragazzi, sempre per i ragazzi. 

Zia Galatea, ovvero la voglia di giocare e di fan-
tasticare, ma anche di riconoscersi e di crescere
insieme 

La zia Galatea non è mai stata zia di una classe
sola, è sempre stato un gioco d’Istituto. Un  gioco,
serio, d’Istituto. Uno spazio di incontro e di con-
fronto, nell’Istituto. Una rappresentazione di mondi
e di storie, d’Istituto. Un affaccio delle classi negli
spazi aperti dell’Istituto. Un momento per acco-
gliere ed essere accolti, per rappresentarsi e rico-
noscersi nell’Istituto.
Ricordo l’atrio del piano una volta arredato con
grandi bacheche di legno, che rallegravano l’in-
gresso dei visitatori, adulti e ragazzi, abituali e oc-
casionali, con tanti e tanti fogli attaccati sul legno,
racconti e racconti firmati da una Silvia, o da un
Andrea, o da un Giovanni….Racconti e vite dell’Isti-
tuto
E ricordo l’atrio del primo piano una volta percorso
da fili aerei come per dover stendere i panni, ma
appesi a quei fili tanti e tanti fogli aggrappati ap-
punto da mollette per stendere i panni: racconti e
racconti firmati da un Maicol, da una Sara, da un
Ivan. Racconti e vite appesi ai fili dell’Istituto.
Allora la zia Galatea non aveva un indirizzo di posta
elettronica, e ancora si faceva la fatica di scrivere a
mano (!!!), ma i racconti arrivavano lo stesso, tanti. 
E negli spazi professionali si discorreva della fun-
zione pedagogica, se non anche terapeutica, della

Il Progetto di ricercAzione in una scuola 
secondaria di I Grado della città di Lecce 
coinvolge, da più di quindici anni, ragazzi, 
genitori, insegnanti, collaboratori scolastici,
personale per l’Assistenza agli alunni disabili
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narrazione e dell’autonarrazione. E ci si chiedeva il
perché di quell’amore intenso per questa zia fan-
tastica, che nel nome raccoglieva l’Istituto intero e
tutti i suoi ragazzi,  e  i loro pensieri semplici o già
profondi, di ragazzini felici ma anche infelici.
Ricordo le merende contestate, i rischi igienici pa-
ventati, le seriose opposizioni per il “tempo perso”,
le rigide chiusure  delle aule, ma anche la gioiosa
cooperazione delle mamme, delle assistenti edu-
cative, delle collaboratrici scolastiche, e poi delle
insegnanti illuminate che comprendevano il valore
di quei foglietti e di quell’inedito baratto (tu mi dai
una focaccina io ti regalo il mio racconto),  e, nel
tempo, il lento aprirsi delle aule, lo spalancarsi
delle menti, la concessione all’assaggio e all’alle-
gria, allo spazio condiviso, all’emozione inaspet-
tata.

Pensieri e parole, ovvero la bellezza semplice e
immortale di “certe giornate d’ottobre”

Certe parole sono messe insieme e sono costruite
in modo da essere belle, più belle di altre, piccoli
gioielli, semplici, ma gioielli. E non muoiono mai.
Perché se sono state costruite così, hanno co-
struito esse stesse un pensiero così, e il pensiero
vive e cresce e lievita e trasforma se stesso e la
mente e produce nuove parole e di nuovo comin-
cia il magico cerchio senza fine della parola e del
pensiero che si rincorrono, sempre crescendo in-
sieme. 

E  certe giornate d’ottobre hanno ormai più di cin-
quant’anni, ma tra cinquant’anni ancora vivranno
le parole belle di oggi:
vi immaginate se un giorno la luna scendesse sulla
terra e tutti i bambini del mondo ci giocassero come
se fosse una grande palla? (…)
la luna piano piano si alzava e si schiariva e il mare
brillava di argento sempre più (…)
quando ero piccolo avevo paura del buio, allora i miei
genitori comprarono una lampada a forma di mez-
zaluna da mettere vicino al mio lettino (…) per anni
mi sono addormentato con la luce di quella lampada,
ne ero affascinato (…)
(…) spesso mi chiedo come sarebbe stata la mia vita
con il nonno che non ho potuto avere (…) 
(…) io avevo sempre desiderato un nonno dolce, amo-

revole, giocherellone e chiacchierone, il contrario di
come era lui (…)
(…) il nonno non si sente tanto bene da tempo e ho

una paura matta che gli possa capitare qualcosa di
brutto e che mi abbandoni anche lui
(…) quando lui, così alto e imponente, mi portava sulle
sue spalle durante il tragitto da casa alla scuola ma-
terna, io mi sentivo fiero e orgoglioso di dominare
tutto stando su di lui (…)
(…) di ritorno, tappa fissa all’edicola, ci comprava le
figurine dei calciatori, ed ogni volta, puntualmente,
svuotava il giornalaio di tutte le figurine (…)
(…) quel giorno, quel giorno in cui mio padre partì
dallo Sri Lanka per venire qua, volete sapere cosa ha
messo nella valigia marrone? (…)
(…) la mia era bordeaux, già abbastanza vecchia e un
po’ bruttina, ma poco importava…Dentro, oltre ai ve-
stiti e alle mie bambole preferite, ci misi un po’ di tri-
stezza e l’affetto per la mia famiglia e per le mie
amiche da cui mi stavo allontanando, ma anche un
po’ di curiosità per la nuova scuola, la nuova casa e
gli amici che avrei trovato (..)
(…) L’hobby della mia mamma? Essere felice! Non sop-
porta le persone tristi, odia la tristezza! (…)
(…) c’è chi piange dentro di sé e chi lo fa di nascosto,
chi piange poco e chi piange tanto (…) io piango e
piango tanto e a non finire, guardo un film e piango,
sono felice o agitata e piango, penso a ciò che po-
trebbe succedere e piango, piango sentendo una sto-
ria, leggendo, guardando la TV …  e spesso mi
vergogno … tuttavia piangere mi fa sentire bene (…)
(…) la sera, poi, è bellissima quella sensazione  di
quando ci si rintana nel piumone, e nel letto si crea
quel tepore che la mattina, quando suona la sveglia,
è difficile abbandonare (…)
(…) mi piace leggere libri di storia, avventura, fantasia,
ma oltre ad essere un lettore mi piacerebbe molto di-
ventare uno scrittore …quando io penso di scrivere
una storia mi si apre la mente e vedo come un film
nella mia testa e così scrivo, scrivo e scrivo…io non vo-
glio diventare per forza ricco, ma giuro che scriverò
storie (…)

Un scuola gioiosa, ovvero il bisogno di crescere
nel  sorriso 

Un signore che si chiama Popper  diceva che «Fino
a quando molti insegnanti sono insegnanti amareg-
giati, amareggeranno i bambini e li renderanno infe-
lici…. Fintantoché nella scuola restano insegnanti
amareggiati (…) la scuola non potrà diventare mi-
gliore». 
Ma il signor Popper non è il solo a pensarla così.
Due altri signori, che si chiamano Benasayag e
Schmit e di mestiere curano le anime, hanno
scritto un libro che si chiama “L’epoca delle pas-
sioni tristi”, e nell’ultimo capitolo scrivono una cosa
che mi sembra proprio adatta a questo terribile

Il primo e il terzo giovedì di ogni mese la Scuola è
in festa: i ragazzi, entrando in classe, trovano, sulla
cattedra, alcuni fogli contenenti una selezione di
racconti e/o poesie “speciali”. Sono stati scelti dalla
“zia Galatea”
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momento in cui vediamo brutta la società, brutta
la scuola, brutto il mondo, brutte le prospettive  di
pace e di unione, brutto tutto, insomma. Quei si-
gnori scrivono questa cosa: “Le passioni tristi, l’im-
potenza e il fatalismo, non mancano di un certo
fascino. E’ una tentazione farsi sedurre dalla dispera-
zione, assaporare l’attesa del peggio, lasciarsi avvol-
gere dalla notte apocalittica che, dalla minaccia
nucleare alla minaccia terroristica, cala come un
mano a ricoprire ogni altra realtà. E’ a questo che
ognuno di noi deve resistere: creando. Le passioni tri-
sti sono una costruzione, un modo di interpretare il
reale, e non il reale stesso. E non possono far altro che
arretrare, di fronte allo sviluppo di pratiche gioiose”.
La zia Galatea è una zia allegra che ha mille nipoti
e a tutti vuole bene in maniera uguale, e li fa tutti
lavorare, ma con allegria, e se sbagliano li corregge
e li aiuta. E’ una pratica gioiosa. 

Se si è tristi non si ha voglia di fare niente. Se si
pensa di non essere capaci non si ha voglia di fare
niente. Se si ha paura di prendere un brutto voto
non si ha voglia di fare niente. Per aver voglia di
fare cose è necessario essere allegri,  e vedere
gente allegra intorno,  e sapere che ce la si può
fare, sempre, e sentire che a scuola  non si è soli,
mai.

Rita, la preside di ieri

Il volume I racconti della zia Galatea, curato da Bea-
trice Chiantera,  è stato realizzato dalla Scuola se-
condaria di 1° grado dell’Istituto Comprensivo
“Galateo-Frigole” di Lecce  ed è stato pubblicato da
Oistros Edizioni nel marzo 2017
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di Elisabetta Dell’Atti

La relazione: tipologia testuale 
o risultato di un processo 
di apprendimento da costruire 
verticalmente e trasversalmente?
Quando “che cosa” dire va a braccetto con il “come” dirlo

1.Tra curricolo dichiarato e curricolo agito … la re-
lazione si ‘fa’ in terza media

Ben oltre le consapevolezze che pur in molti pos-
siamo aver maturato circa la necessità di pro-
cedere in modo graduale e ricorsivo tanto nella
presentazione dei contenuti disciplinari, quanto
nella stimolazione dei processi di sviluppo globale
del pensiero che permettono l’acquisizione stabile

e significativa di quei contenuti, accade ancora
spesso che i nostri curricoli agiti contemplino un or-
dine di presentazione delle tipologie testuali ben
scandito nei vari livelli scolastici. In virtù di ciò, l’in-
contro dello studente con la ‘relazione’, quale par-
ticolare forma di scrittura, avviene ancora oggi
molto diffusamente, per quanto riguarda il I ciclo
d’istruzione, soltanto nell’ultimo anno di frequenza
della Scuola Secondaria di I grado. Viene immedia-
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tamente da chiedersi, a tal proposito, se presup-
posto e finalità stessa dell’acquisizione della capac-
ità di produrre un testo con le caratteristiche
formali della relazione non sia lo sviluppo di quella
‘capacità di relazionare’ su un’esperienza (di ap-
prendimento) vissuta, osservata, analizzata, rielab-
orata, interiorizzata, formalizzata. L’implicazione di
natura didattica di tale domanda rimanda ai pro-
cessi cognitivi per mezzo dei quali si struttura l’ap-
prendimento, alle interdipendenze tra padronanza
linguistica e strutturazione del pensiero, alla trasver-
salità della lingua quale precondizione, strumento e
insieme prodotto di tutti gli altri apprendimenti dis-
ciplinari. Per dirla con Vygotsktij (Pensiero e linguag-
gio, Laterza ed., Bari, 1990): il linguaggio non è
(solo) strumento del pensiero, in quanto trasfor-
mandosi mediante il linguaggio, esso si riorganizza
e si modifica.[…]. Il pensiero non si esprime, ma si re-
alizza nella parola.

2. Insegnare a ‘fare una relazione’ per sviluppare
la capacità di ‘saper relazionare’ . Proposte ed
esperienze

Muovendomi anch’io ancora secondo un approc-
cio di tipo tradizionale, presento la ‘relazione’ in una
terza classe di Scuola Secondaria di I grado. L’occa-
sione mi viene offerta da una visita guidata presso
la sede ONU di Brindisi. I prodotti elaborati dai
ragazzi sono nel complesso deludenti, anche pre-
scindendo dalle competenze linguistiche sulla
specifica forma testuale, appena presentata e
dunque comprensibilmente ancora non adeguata-
mente padroneggiata dai più, riscontro una strut-
tura estremamente elementare. In particolare,
registro:
– la tendenza a riferire i fatti accaduti secondo una

trattazione cronachistica  (“Alle 8:00 ci siamo
ritrovati davanti alla scuola, siamo saliti in pull-
man…; finita la prima parte della visita ,abbiamo
fatto ricreazione…”) e/o ad usare uno stile di es-
posizione soggettivo, quasi si trattasse di un di-
ario di viaggio (“In pullman io ed i miei compagni
eravamo molto felici di fare questa gita....durante
la visita mi è piaciuto molto visitare la stanza con i
server…”) ;

– l’esperienza verbalizzata spesso riporta dettagli
non funzionali, se non addirittura non pertinenti
alla trattazione dell’argomento oggetto della
produzione testuale e, quand’anche riferisce i

dati dell’esperienza nell’ordine logico e crono-
logico con cui sono avvenuti, quasi mai li gerar-
chizza, li raggruppa per categorie, li presenta
mettendoli in correlazione tra di loro e con le
conoscenze pregresse. Risulta quasi assente
quel processo di formalizzazione e generaliz-
zazione cui questa forma di scrittura dovrebbe
tendere;

– è diffusa una discordanza dei tempi verbali ed è
frequente il passaggio da una forma di scrittura
personale con l’uso della prima persona, singo-
lare o plurale (“Io ed i miei compagni siamo an-
dati,…; abbiamo visitato la sede ONU di Brindisi
“...), a forme più impersonali (“La sede ONU si pre-
senta al proprio interno…; questa uscita ha perme-
sso di conoscere…”), a danno della chiarezza
complessiva del testo;

– il lessico utilizzato è generico, se non addirittura
improprio;

– carente l’uso dei connettivi e, quand’anche pre-
senti, la padronanza d’uso è limitata  all’interno
dei periodi per legare logicamente le varie
proposizioni, raramente per fungere da
‘cerniera’ tra i vari periodi, articolando un ragion-
amento organico. 

Incassata la ‘delusione’, mi interrogo sui possibili
interventi correttivi e condivido le difficoltà con la
docente di matematica e scienze, proponendole di
lavorare insieme sul problema. L’uso accorto del-
l’organico dell’autonomia e funzionale agli obiettivi
di miglioramento esplicitati nel PdM, coerenti con
le priorità ed i traguardi previsti nel breve e nel
medio termine (PTOF), ha permesso quest’anno di
usufruire, nelle classi a tempo prolungato, di al-
cune ore settimanali di compresenza delle docenti
di italiano e/o di scienze. 
Tale soluzione organizzativa ha costituito una con-
dizione strutturale favorevole all’attivazione di pro-
cessi di condivisione progettuale e
metodologico-didattica. Condividiamo la necessità
che il focus del nostro intervento sarà la pro-
mozione della capacità di saper scrivere una re-
lazione, a partire dai bisogni formativi,
concretamente rilevati, dei nostri studenti.

Mi pongo e condivido con la collega alcune do-
mande:
– quale apprendimento ha (avrebbe) potuto stimo-

lare l’uscita didattica realizzata? C’è stata ricezione
di contenuti?

– quali sono stati i contenuti presentati durante l’us-
cita? Sono stati compresi, ripresi, rinforzati, am-
pliati con efficacia dopo,con altre attività
didattiche?

– com’ è stato utilizzato lo strumento linguistico per
veicolare i contenuti  selezionati? Ha permesso agli
studenti l’elaborazione dei contenuti?

Tra padronanza linguistica e strutturazione del
pensiero: la trasversalità della lingua quale 
precondizione, strumento e insieme prodotto di
tutti gli altri apprendimenti disciplinari
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Procediamo con i seguenti interventi:

I STEP: RELAZIONE su un’ ATTIVITA’ di APPRENDI-
MENTO NON FORMALE1/USCITA DIDATTICA. Resti-
tuzione della relazione sull’uscita didattica, con
interventi correttivi che gli studenti dovranno ap-
portare.

II STEP: RELAZIONE su un’ ATTIVITA’ di LABORATO-
RIO. Presentazione di un contenuto pluridiscipli-
nare (la teoria della tettonica a placche) e
realizzazione di attività laboratoriali in funzione di
rinforzo/comprensione di tale contenuto nelle ore
di compresenza, con successiva richiesta di re-
lazionare sugli esperimenti realizzati.

III STEP: RELAZIONE su un’ATTIVITA’ di APPRENDI-
MENTO NON FORMALE2/ SEMINARIO. Presentazione
di un altro contenuto pluridisciplinare (il risparmio
energetico) a partire dalla partecipazione della classe
ad un seminario promosso nell’Istituto in occasione
dell’iniziativa “M’illumino di meno” per sensibilizzare
sui temi del risparmio energetico, con successiva
richiesta di relazionare sul seminario stesso. Il con-
tenuto è parte di un percorso più ampio legato al
tema degli squilibri ambientali nel mondo, af-
frontato anche da altre prospettive disciplinari.

I STEP: procedo alla restituzione delle produzioni.
Leggiamo alcune relazioni e avviamo una discus-
sione. Alcuni studenti colgono immediatamente il
senso delle mie parole e, prendendo spunto dalle
loro riflessioni, li guido nel provare a fissare dei
punti di riferimento che dovranno mettere in prat-
ica nel successivo lavoro di revisione e riscrittura
del medesimo testo. 
La domanda che pongo alla classe è la seguente:
“Qual è l’argomento e lo scopo della relazione?
Dovreste narrare l’esperienza o riferire i dati, le infor-
mazioni in essa emerse e che vi hanno fatto imparare
qualcosa? Cosa vuol dire riferire, esporre fatti, dati,
informazioni…e non invece raccontare, esprimere
emozioni, stati d’animo che certe esperienze hanno
suscitato”?
Emerge l’esigenza, condivisa da molti studenti, di
riordinare le informazioni sulla sede ONU visitata,
per chiarire alcuni passaggi chiave.
Partiamo con un brainstorming alla lavagna, che
poi trasformiamo in una tabella sul quaderno,
nella quale riportiamo ordinatamente le infor-
mazioni relative alla sede ONU  di Brindisi:

Nascita sede ONU

Ambiti di intervento 

Ragioni della scelta della località

….

….

Chiedo loro: “Sarebbe opportuno..necessario pre-
sentare l’ONU in generale prima di parlare nello speci-
fico della sede...”? 
Segue la consultazione di materiali (che avrebbero
dovuto già studiare), quindi si procede alla stesura
di una mappa sul quaderno, nella quale bisogna
indicare: definizione della sigla ONU, paesi mem-
bri, scopi e missioni, organismi interni e modalità
di funzionamento, agenzie che cooperano con
essa. Anche in questa fase dello studio, chiedo che
registrino questi dati in una tabella. 
Infine, preparo una check list di autovalutazione del
lavoro e chiedo che ciascuno di loro riveda il pro-
prio testo alla luce di queste domande – guida:
 – Hai inserito informazioni pertinenti e utili ad

esporre l’argomento della relazione? Se noti infor-
mazioni incoerenti, eliminale. 

– Hai riferito in modo soggettivo o oggettivo le infor-
mazioni sulla sede ONU?

– Le informazioni che hai riportato sono complete?
Se non lo sono, puoi approfondirle consultando il
materiale costruito insieme e riportarle sul tuo
testo.

– Hai utilizzato un unico tempo verbale per descri-
vere le varie azioni?

– Hai fatto ricorso ad alcune parole chiave che ave-
vamo precedentemente condiviso alla lavagna me-
diante un’ attività di brainstorming? Fai riferimento
agli appunti presi, aiutati con le  foto scattate du-
rante l’uscita;

– Hai raggruppato le informazioni distinguendole tra
quelle principali e quelle secondarie e, per ciascuno
dei due gruppi, legandole tra loro con delle cate-
gorie (es. la storia dell’ONU; le funzioni dell’ONU in
generale; compiti e missione della sede di Brindisi;
presentazione dei diversi ambiti di intervento…)? Se
lo ritieni utile, puoi aiutarti paragrafando il testo,
cioè puoi inserire dei titoli;

– Hai raggruppato le informazioni facendo ricorso a
tabelle, schemi? Hai inserito delle foto dell’uscita
corredandole di didascalie? Hai approfondito ciò
che hai imparato durante l’uscita, inserendo grafici
legati alle missioni che segue la sede di Brindisi,
mediante ricerche on line sui siti segnalati dalla
profes– soressa?

– Cosa ti ha insegnato questa esperienza? Hai ac-
quisito nuove conoscenze che prima non
possedevi? Se sì, ti sono servite per comprendere
meglio altre che già ti erano note ? Sul piano delle

Il focus dell’intervento delle docenti è stata la
promozione della capacità di saper scrivere una
relazione, a partire dai bisogni formativi, 
concretamente rilevati, degli studenti
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possibili scelte sul tuo futuro professionale, ritieni
che l’esperienza ti abbia fornito stimoli, riflessioni,
curiosità? Spiegale.

I testi rivisti dagli studenti rilevano, in generale, una
maggiore focalizzazione sul contenuto della re-
lazione e sullo scopo; mediamente comincia ad in-
travedersi una verbalizzazione meno soggettiva; in
alcune produzioni le informazioni sul tema sono
più dettagliate, esposte con maggiore chiarezza,
anche con l’utilizzo, in qualche caso, di categorie
attraverso cui distinguere le principali dalle secon-
darie. Parallelamente si riscontra un lessico più ap-
propriato. Resta ancora carente la coesione
interna e la rielaborazione sulla significatività del-
l’esperienza rispetto alla possibilità di  accrescere
le conoscenze/ampliare quelle già possedute.

II STEP. Presentiamo con la collega di scienze l’ar-
gomento della ‘teoria delle tettonica’ mediante ma-
teriale interattivo, seguito da questionari di
comprensione in aula a cui gli studenti rispondono
lavorando in gruppi. Segue l’attività di rielabo-
razione dei contenuti con studio individuale a casa.
In particolare, chiediamo che rintraccino il signifi-
cato di una serie di termini specifici già individuati
in aula ed oggetto di analisi. Dovranno creare un
glossario. Procediamo successivamente con un’at-
tività laboratoriale per sperimentare la teoria della
tettonica. Suddivisi in gruppi, dovranno ricreare le
situazioni che si verificano durante i vari movi-
menti tra le placche continentali e oceaniche. Ogni
gruppo dovrà assegnare dei compiti ai propri
membri interni. 

Un componente del gruppo avrà il compito di reg-
istrare in una tabella gli effetti dell’incontro/allon-
tanamento tra le placche:

Tipo di placche PO (placca PC (placca
oceanica) continentale)

Tipo di movimento Convergente ….

Effetto … ….

Un altro studente dovrà filmare l’esperienza; un
altro trascrivere le fasi di lavoro in un diagramma
di flusso:

I Distribuzione compiti…

II..

III….

IV …

Gli altri componenti procederanno con la simu-
lazione del fenomeno, mediante uso di materiale
comune (lavasciuga di differenti colori,…).

Gli studenti passano successivamente alla stesura
delle relazioni che evidenziano:
– una maggiore precisione e chiarezza nel verbal-

izzare le fasi e i risultati emersi dalla simulazione
del fenomeno, benché i fatti non siano sempre
riferiti in modo ordinato o consequenziale;

– la padronanza d’uso dei connettivi è media-
mente essenziale;

– sono quasi scomparse le verbalizzazione
soggettive, le informazioni non pertinenti;

-maggiore è l’attenzione nella concordanza dei
tempi dei verbi e nella scelta del punto di vista
per riferire l’esperienza;

– il lessico è abbastanza appropriato ma ridotto
(‘abbiamo preso le spugne che si avvicinavano e
sembravano le placche della Terra che formavano
delle montagne e questo ci ha fatto capire meglio
la teoria delle tettonica..’);

– permane una certa confusione circa lo scopo
della relazione e la difficoltà ad ‘agganciare’
quanto appreso con l’esperienza alle pregresse
conoscenze;

– il nucleo centrale dell’argomento trattato pare
acquisito, benché, in talune produzioni, le infor-
mazioni manchino di collegamento tra di loro, di
classificazione. Risulta un po’ deficitaria anche la
valutazione complessiva dell’esperienza, carente
nell’indicazione della valenza formativa che la
stessa ha avuto nell’accrescere le conoscenze di
ogni studente.

Procediamo alla restituzione dei lavori e forniamo
ancora un’altra check list di autovalutazione.
– Qual è lo scopo della relazione? Raccontare le fasi

dell’esperimento o, a partire dalla ricostruzione
cronologica delle stesse, dimostrare praticamente
la teoria della tettonica?

Riteniamo di soffermarci su questo punto, in
quanto constatiamo che, poiché era stata richiesta
anche la realizzazione di un video che documen-
tasse le varie riprese effettuate durante l’espe-
rienza, corredato di  didascalie che ne spiegassero
le fasi salienti, alcune relazioni ruotavano intorno
al video prodotto, quasi che fosse quello lo scopo
finale. Sorvolo sulle riflessioni che si potrebbero
fare in proposito, perché ci farebbero divagare
troppo dal tema.
– Qual è l’argomento principale della relazione?

Come puoi presentarlo in sottoargomenti? A quali
altri argomenti che già conosci puoi collegarlo?

– Cosa ti ha fatto comprendere questa esperienza,
rispetto alle conoscenze e rispetto alle modalità di
lavoro?

– Hai indicato in ordine: fasi di lavoro, modalità di
lavoro, materiali occorrenti, risultati ottenuti al ter-
mine degli esperimenti?

– Procedere con degli esperimenti, per verificare la
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veridicità della teoria studiata, ha migliorato il tuo
livello di conoscenze? Ti ha motivato maggior-
mente? Noti che queste attività suscitano in te cu-
riosità e, quindi,  piacere a proseguire in questo
tipo di studi?

– Hai utilizzato tabelle, schemi, foto con relative di-
dascalie per approfondire in classe l’argomento? Se
no, perché ? Prova ora ad inserirle. Se le avevi già
inserite, ritieni che siano al ‘posto giusto’, cioè ser-
vono a chiarire meglio le informazioni sulla teoria?

– Ritieni, se non lo hai già fatto, che come intro-
duzione all’esperienza riferita potresti inserire una
presentazione dell’argomento collegandolo al dis-
corso più generale sulla struttura della Terra?
Potresti spiegare perché questo argomento è stato
sviluppato insieme dalle docenti di geografia e di
scienze?

Gli studenti procedono alla revisione della re-
lazione.

III STEP. Al termine del seminario, riordiniamo le
idee mediante brainstorming alla lavagna. In
gruppi gli studenti creano un glossario con le pa-
role chiave. Ampliamo aspetti dell’argomento trat-
tati dall’esperto, raccogliendo informazioni da
varie fonti e rispondendo ai relativi questionari di
comprensione, le cui risposte vengono corrette in
aula. Passiamo alla fase di raccolta dei dati: dalla
mappa iniziale alla classificazione per sottoargo-
menti, mediante organizzatori grafici (tabelle,
schemi). Questa volta, forniamo una check list di
autovalutazione non contestualmente alla resti-
tuzione della relazione, ma prima, ovvero come
guida per il lavoro preparatorio alla stesura del
testo, cioè per la fase di raccolta ed organizzazione
di quei dati.

Check list per l’autovalutazione

1° STEP: ordinare in successione gli argomenti af-
frontati dall’esperto durante il seminario, mediante
diagramma di flusso;
2° STEP: raggrupparli secondo categorie, mediante
grafico ad albero (tipi di fonti; vantaggi e svantaggi
per l’ambiente…; cambiamenti climatici; azioni con-
crete per favorire il risparmio energetico; le scelte
delle istituzioni europee e degli organismi inter-
nazionali in materia di salvaguardia dell’ambi-
ente;…);
3° STEP: approfondire eventuali informazioni poco
chiare, incomplete, mancanti;
4° STEP: riprendere il questionario , per recuperare
ed utilizzare  un lessico appropriato e specifico;
5° STEP: ordinare in una tabella le informazioni
principali ed il relativo contenuto appreso.
6°STEP: definire la scaletta da cui partire per la
scrittura del nuovo testo. 

7° STEP. procedere a correzione a coppie delle re-
lazioni.

3. Considerazione conclusive, problemi aperti,
prospettive di miglioramento

Il tipo di intervento ha inteso realizzare una didat-
tica dell’errore e un approccio induttivo. Il lavoro di
revisione e riscrittura è stato proposto sempre a
partire dagli ‘errori’ rilevati nelle produzioni degli
studenti in ottica di meta riflessione individuale e
socialmente condivisa. La scelta di fornire una
check list va nella stessa direzione.

E’ risultato necessario ‘accompagnare’ gli studenti
in attività di comprensione, ‘manipolazione’ dei con-
tenuti per favorirne la decodifica, come operazione
propedeutica alla stesura della relazione. Il prob-
lema non era (tanto) insegnare agli studenti a ‘scri-
vere un testo con i caratteri formali della relazione’
(i manuali scolastici offrono tante indicazioni a
riguardo, scalette puntuali da seguire, mappe in-
terattive accattivanti…), bensì promuovere i pro-
cessi di apprendimento funzionali all’operazione di
produzione, cioè la capacità di possedere e rielab-
orare il nucleo strutturale del contenuto su cui re-
lazionare. Insomma, senza che gli studenti
sappiano su ‘che cosa relazionare’, l’operazione di
presentazione della tipologia testuale della ‘re-
lazione’ appare arida, senza valenza formativa. Il
punto fondamentale è attivare processi che
sostengano la decodifica e la transcodifica di tutte
le informazioni che ruotano intorno al contenuto,
perché possano essere classificate, generalizzate,
formalizzate dallo studente.
E’ fondamentale procedere, ancor più per gli stu-
denti con BES, alla definizione dei passaggi logici
da attivare, quasi come sottocompiti nei quali
scomporre il compito ‘scrivere la relazione su…’.
E’ ritenuto essenziale procedere con attività mirate
di rinforzo dell’uso del connettivi.
L’esperienza conferma che l’uso degli organizzatori
grafici, quali diagrammi di flusso, tabelle a doppia
entrata, mappe concettuali, se usati intenzional-
mente dal docente, ovvero come strumenti a sup-
porto dell’apprendimento, e non come strumenti
la cui padronanza d’uso sia ritenuta già acquisita
dallo studente, sono opportunità di decodifica dei
saperi, di sviluppo del pensiero verbale, nonchè di
promozione di autonome ed efficaci strategie di
studio. 

Senza che gli studenti sappiano su ‘che cosa 
relazionare’, l’operazione di presentazione della
tipologia testuale della ‘relazione’ appare arida,
senza valenza formativa
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Il problema più importante è quello relativo alla va-
lutazione, nei suoi due aspetti: Chi valuta? Come va-
lutare? Le relazioni sono scaturite da un percorso
didattico co- gestito dalle docenti di italiano e di
scienze. La stesura e la riscrittura delle relazioni
non sono state, ovviamente, oggetto di valu-
tazione, ma sarebbe opportuno, per saggiare l’ ac-
quisita(?) competenza di scrittura di relazioni,
proporre una prova di prestazione. Il punto è: la
valutazione di questa prestazione dovrebbe rien-
trare in quali discipline? Italiano? Geografia?
Scienze? Ed inoltre, visto il percorso realizzato, la
sua naturale prosecuzione sarebbe quella di pro-
cedere anche ad una condivisione del momento
valutativo, mediante la co-costruzione di rubriche
valutative. Tali strumenti potrebbero offrire, auspi-
cabilmente, una risposta anche al primo dubbio:
inserendo nelle rubriche valutative gli indicatori di
tutte le competenze disciplinari coinvolte in questo
processo di apprendimento (linguistica, geoscien-
tifica, tecnologica, imparare ad imparare) , si
potrebbe, con pesi differenti, permettere a ciascun
docente impegnato in questo lavoro di acquisire
elementi utili per l’attribuzione della valutazione
disciplinare.

Data la complessità del risultato ‘sviluppare una ca-
pacità di relazionare, per saper scrivere relazioni’,
in fase di progettazione del curricolo in verticale,
sarebbe dunque opportuno introdurre continuati-
vamente nei vari livelli scolastici, e non solo e per
la prima volta, in terza media la relazione, quale
specifica forma di scrittura, utilizzandola inten-
zionalmente per:
a) promuovere nello studente una padronanza lin-

guistica che comprenda, tra le altre compe-
tenze, il ‘saper scrivere correttamente testi di vario
tipo (narrativo, descrittivo, espositivo, argomenta-
tivo) , così come prevedono i Traguardi per lo
sviluppo delle competenze delle Indicazioni
Nazionali del I ciclo, adeguati a situazione, ar-
gomento, scopo, destinatario;

b) avviare in modo graduale, progressivo e ricorsivo
lo sviluppo nello studente della capacità linguis-
tico- cognitiva di ‘saper relazionare’ su un’espe-
rienza vissuta a scuola e divenuta (si spera!)
esperienza di formalizzazione del contenuto ap-
preso in tutti i percorsi disciplinari, nell’ottica
dello sviluppo della più generale competenza
dell’imparare ad imparare.

4.La padronanza linguistica responsabilità
civica di ogni docente

Se il ragionamento sin qui svolto è condivisibile, la
prospettiva della trasversalità dello sviluppo della
padronanza linguistica da parte di tutti i docenti,
di cui la capacità di saper  scrivere delle relazioni
costituisce una dimensione fondamentale, va as-
sunta come obiettivo condiviso a livello di istituto
e, conseguentemente, esplicitato nel curricolo di
scuola. Successivamente occorrerà procedere op-
erativamente per creare quelle condizioni comp-
lessive che permettano ai docenti delle varie
discipline di lavorare sinergicamente per il rag-
giungimento di tale obiettivo. Ma come?  Andiamo
per ordine e proponiamo,  procedendo da un liv-
ello di macro ad uno di micro progettazione, un
percorso di lavoro che possa, presumibilmente,
portare al raggiungimento dell’esito auspicato:
sviluppare nello studente frequentante il primo
ciclo, intenzionalmente, continuativamente e ad un
livello crescente di difficoltà, la capacità di ‘saper re-
lazionare’ su esperienze di apprendimento delle di-
verse discipline.
a) Livello macro di progettazione: includere, nel

Piano di Miglioramento dell’istituto, tale
risultato atteso tra gli obiettivi che si intendono

perseguire, collegandolo ai traguardi e alle pri-
orità relative ad “innalzare i livelli di competenza
degli studenti’ e definire gli step successivi.

b) Livello  intermedio di progettazione: definito
il quadro degli apprendimenti da 

raggiungere in lingua madre (conoscenze, abilità,
competenze, con indicatori e descrittori per
ciascun indicatore), nel dipartimento discipli-
nare verticale di italiano, condividere le linee
guida di carattere epistemologico e
metodologico rispetto all’obiettivo. Tale docu-
mento, corredato di un apparato di strumenti
operativi, trasversalmente utilizzabili e a livello
crescente di difficoltà, dovrà essere condiviso
con gli altri dipartimenti. 

c) Livello micro di progettazione: la contestual-
izzazione di tali linee guida sarà oggetto di 

lavoro condiviso a livello pluridisciplinare e, nei vari
ordini di scuola, per classi parallele. 

In questa prospettiva, la capacità di relazionare su
un’attività svolta, cui le Linee Guida dei tecnici e dei
professionali attribuiscono  un ruolo importante,
è una competenza trasversale a tutte le discipline
e richiede che i docenti si approprino delle carat-
teristiche di questa tipologia testuale, delle sue fasi
di pianificazione, scrittura e revisione, delle tec-
niche di ricerca, raccolta, analisi, organizzazione se-
lettiva e strategica delle informazioni, quali
presupposti per l’attivazione dei fondamentali pro-
cessi cognitivi di sviluppo del pensiero linguistico.
Ancora più in generale, la trasversalità dello

“Produrre relazioni” contribuisce a “Imparare 
ad imparare”: una delle otto competenze chiave
di cittadinanza che gli studenti devono acquisire
entro i 16 anni
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sviluppo delle competenze linguistiche, ampia-
mente ribadita nelle Indicazioni Nazionali del I
ciclo, è “condizione indispensabile per la crescita della
persona e per l’esercizio pieno della cittadinanza, per
l’accesso critico a tutti gli ambiti culturali e per il rag-
giungimento del successo scolastico in ogni settore di
studio” (Ind. Naz. per il curricolo della s.dell’infanzia
e del I ciclo d’istruzione 2012, ‘La scuola del primo
ciclo, Italiano’) e dev’essere, pertanto “oggetto di
specifiche attenzioni da parte di tutti i  docenti, che in
questa prospettiva coordineranno le loro attività.”. “La
complessità dell’educazione linguistica rende neces-
sario che i docenti delle diverse discipline operino in-
sieme e con l’insegnante d’italiano per dare a tutti gli
allievi l’opportunità di inserirsi adeguatamente nel-
l’ambiente scolastico e nei percorsi di apprendimento,
avendo come primo obiettivo il possesso della lingua
di scolarizzazione”. A ciò si aggiunga – se mai si
ravvisasse il bisogno di rafforzare il concetto!- che
sviluppare negli studenti la capacità di saper ‘pro-

durre relazioni’ nel senso sin qui ricordato significa
contribuire, da parte di tutti i docenti, a promuo-
vere la più generale e trasversale delle competenze
chiave di matrice europea (Raccomandazioni del
Parlamento Europeo e del Consiglio relative alle
competenze chiave per l’apprendimento perma-
nente, 2006), cioè quella dell’ imparare ad im-
parare’, ripresa e rideclinata, nel Regolamento
relativo all’obbligo di istruzione del 22 agosto 2007,
nelle otto competenze chiave di cittadinanza che
gli studenti devono acquisire entro i 16 anni.
‘Saper relazionare l’esito di un processo di ap-
prendimento’ è senz’altro una delle dimensioni
costitutive di alcune delle competenze del Regola-
mento appena ricordato e,  in particolare: l’ im-
parare ad imparare, il saper progettare, la capacità
di comunicare, acquisire e interpretare l’informazione
in modo critico, di risolvere problemi, di saper indi-
viduare collegamenti e relazioni per affrontare la
complessità del nostro tempo. 
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L’idea che i bambini possano essere accostati pre-
cocemente alla filosofia non è nuovissima,  e di
esperienze compiute in questa direzione se ne
contano molte e di qualità, anche in Italia. La “filo-
sofia per bambini”, (Philosophy for Children, termine
coniato dal suo fondatore Matthew Lipman) ha un
suo statuto teorico ormai consolidato, un progetto
educativo e strumenti collaudati in tutto il mondo
ai quali fare  riferimento.

Anche Nicola Zippel, giovane professore di filosofia
e autore del testo I bambini e la filosofia, fa parte
della schiera dei pensatori convinti che l’“educa-
zione filosofica” serve a tutti, si può praticare sin
dalla scuola materna, e si traduce essenzialmente
in educazione al pensiero critico, al dialogo, alla co-
struzione condivisa di idee.

E’ partendo da questi presupposti che egli  ha  pro-
gettato il suo laboratorio di filosofia per i bambini:
“L’alba delle meraviglie”, che si replica da diversi
anni nelle scuole elementari di Roma con suc-
cesso.

di Enrica Bienna

I bambini e la filosofia
In un libro, l’esperienza di successo di un giovane professore di filosofia e dei suoi piccoli discenti

Consigliato a

Tutti coloro che lavorano nel campo dell’istruzione. Educare al pensiero, come il libro suggerisce, è
un impegno collettivo.

In modo particolare, gli studiosi e i docenti di filosofia di ogni ordine e grado, “dal momento che af-
fronta principalmente questioni legate ai fondamenti storici e teorici dell’insegnamento della filosofia, non
solo indirizzata ai bambini2.

Le maestre e i maestri della scuola del primo ciclo. Il libro documenta una esperienza di laboratorio
di filosofia tenuto a bambini di terza, quarta e quinta elementare.

L’educazione filosofica serve a tutti, si può
praticare sin dalla scuola materna, e si traduce 

essenzialmente in educazione al pensiero critico, 
al dialogo, alla costruzione condivisa di idee
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In questo libro troveremo dunque la descrizione
del progetto nella sua impostazione metodologica
e didattica, la narrazione dell’esperienza e (parte
questa che appare la più suggestiva) la riprodu-
zione dei passaggi fondamentali delle lezioni,
espressi in forma narrativa e con il linguaggio  che
l’autore usa nel rivolgersi ai bambini.

Seguendo il percorso dei bambini, entreremo nel
mondo del pensiero filosofico, costruito attra-
verso le storie e le idee dei primi filosofi occiden-
tali, da Talete, Anassimandro, Parmenide, fino a
Pitagora e Platone, e ci accosteremo poi al
mondo della filosofia cinese di Confucio, Lao-tse
e Buddha. Ragioneremo di elementi, di fonda-
menti, di responsabilità e di rapporto con gli
altri…Ne rimarremo, anche noi lettori adulti, in-
cantati.

Una scelta particolare e nuova rispetto alle ten-
denze attuali, quella dell’autore, di collocare il per-
corso di filosofia per bambini in una precisa
prospettiva storica e geografica, che serve da cor-
nice entro cui sviluppare i diversi argomenti gene-
rali e i singoli temi; scelta  che egli giustifica
ampiamente, sul piano  culturale e metodologico,
nella prima parte del testo. 

Rimane invece fondamentale, e ciò accomuna que-
sta a ogni altra esperienza del genere, il rispetto di
principi generali che riconosciamo come applicabili
in altri contesti educativi: la funzione del docente
come “facilitatore”, la partecipazione attiva degli
studenti, la problematizzazione e il dialogo come
strumento di ricerca per la costruzione collettiva di
idee; la coerenza alle regole della organizzazione
logica del pensiero.
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BEDDA MAKI
Come resushitare il ristorante e vivere felici
di Chiara�Boscaro e Marco�Di�Stefano
Commedia�vincitrice�della�IV�Edizione�del�Concorso Una�commedia�in�cerca�di�autori®
con Roberta�Azzarone (Ginevra),�Caterina�Gramaglia (Maria),�Franco�Mirabella (Toni),�Lorenzo Parrotto
(Calogero),�Arturo�Scognamiglio�(Yannis)
regia�di Roberto�Marafante
Bilancia�produzioni

INFO: Ufficio�Scuole:�Annalisa�Cataldi
Ufficio�stampa:�Federica�Zanini
Tel.�02/36580011�–�email�scuole@teatromartinitt.it
ETÀ: dai�12�anni

di Vincenzo Sardelli

Bedda Maki: se la parmigiana
sposa il sushi
Finalmente nelle sale la gustosissima drammaturgia di Chiara Boscaro e Marco Di Stefano

vincitrice della IV edizione del premio Una commedia in cerca di autori
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Che�il�teatro�sia�cosa�noiosa,�elaborata,�elucubra-
zione�filosofica�per�menti�sofisticate,�è�stereotipo
diffuso.�Sono�tanti�i�ragazzi�che�associano�la�pol-
trona�del� teatro�a�quella�del�dentista.�Euripide,
Shakespeare,�Pirandello,�erano�dei�geni.�Ma�le
messinscene�delle�loro�opere,�se�proposte�in�ma-
niera�rigida,�tradizionale,�tetra,�possono�sembrare
ai�giovani�dei�mattoni�insopportabili.�Ecco�perché
è�bene�che�ogni�tanto�gli� insegnanti�rinuncino�a
progetti�drammaturgici�e�registici�velleitari,�e�por-
tino�i�loro�alunni�ad�assistere�a�una�bella�comme-
dia�rigenerante.
Bedda�Maki,�drammaturgia�di�Chiara Boscaro e
Marco Di Stefano,� spettacolo� che� ha� vinto� nel
2016�la�quarta�edizione�del�concorso Una�comme-
dia�in�cerca�di�autori,�può�essere�l’occasione�per�ac-
costarsi�al�teatro�in�maniera�frizzante�e�gioiosa.�
«Si�potrebbe�definire�una�commedia�virtuosistica
perché�riesce�in�circa�un’ora�e�trenta�a�condensare
una�grande�quantità�di�tematiche�contemporanee
senza�mai�annoiare�né�incepparsi�in�riflessioni�sac-
centi.�Con�una�scrittura�sapientemente�comica�e
fluida,�vola�leggera�su�problemi�mai�risolti�tra�il�no-
stro�Nord�e�il�nostro�Sud,�sulla�crisi�delle�attività
commerciali,�sulla�cucina�Italiana�DOC,�sulla�spa-
smodica�ricerca�del�nuovo�“a�tutti�i�costi”,�sull’im-
probabile� culto� del
mondo� degli� chef� e
molto�altro.�Per�riuscirci
è�bastato�narrare� le�vi-
cissitudini� di� un� risto-
rante� siciliano� in� crisi
che� cerca� di� trasfor-
marsi� in�una�attività�di
ristorazione� particolar-
mente�all’avanguardia…
Che� avanguardia?� Non
si�può�dire�di�più.�Però
state�tranquilli:�in�mezzo
c’è�anche�l’amore».
Con� queste� parole,� lo
scorso� giugno,� una
giuria� di� critici� ha� ri-
conosciuto� il� valore� di
questa�scrittura�scenica,

che�è�diventata�spettacolo�nelle�mani�perspicaci
del�regista�Roberto Marafante.
Quindi�l’applaudito�debutto�lo�scorso�31�gennaio
al�Teatro de’ Servi di�Roma.�Prima�di�tornare,�tra
febbraio�e�marzo,�al�mittente�che�ha�organizzato�il
concorso,�vale�a�dire�il�Teatro Martinitt di�Milano.�
Bedda�Maki coniuga�in�un�unico�piacere�teatro�e
cucina.�Lo�sfondo�è�quello�di�una�Milano�dinamica,
multietnica,�anticonvenzionale,�incessantemente
in�cerca�di�una�nuova�identità.�In�questa�perenne
palingenesi�del�capoluogo�lombardo�La�Tonnara di
Toni,�ristorante�tipico�siciliano�che�per�lustri�ha�de-
liziato�il�palato�dei�milanesi,�entra�in�crisi.�Molte
aziende�dei�paraggi�hanno�chiuso,�la�clientela�fisio-
logica�di�un�tempo�è�diminuita,�i�nuovi�gusti�mene-
ghini�si�orientano�verso�mode�di�nicchia�come�il
vegetariano,�il�vegano,�lo�street�food oppure�la�cu-
cina�etnica.�La�parmigiana�di�melanzane�fritte,�gli
arancini� di� riso� sono� piatti� ormai� obsoleti� per� i
nuovi�clienti,�a�caccia�di�sapori�inconsueti,�maniaci
della�dieta�ferrea�e�della�digestione-lampo.�Come
se�questo�non�bastasse,�Toni�deve�pure� trovare
100mila�euro�per�pagare�i�creditori,�salvare�il�suo
amato�ristorante�e�continuare�a�mantenere�agli
studi�universitari�il�figlio�Calogero,�il�suo�unico�af-
fetto�dopo�che�la�moglie�si�è�dileguata�con�un�com-
mercialista.�
Che�fare,�dunque?�In�un�clima�sempre�più�surreale,
Toni�(Franco Mirabella),�Calogero�(Lorenzo Par-
rotto)�e�la�cameriera�Maria�(Caterina Gramaglia)
discutono�animatamente�per�trovare�la�soluzione
innovativa�in�grado�di�rilanciare�l’attività:�ecco�l’idea
di�trasformare�La�Tonnara in�un�ristorante�fusion di
cucina�siculo-giapponese.�
Una�rivoluzione�copernicana.�Ma�anche�un�con-
flitto�generazionale,�che�si�potrebbe�riassumere�in
due�aforismi�di�Giuseppe Tomasi di Lampedusa,
emblematico�scrittore�di�Trinacria.�Se�Toni,�il�padre,

Uno spettacolo come questo dovrebbe 
convincere gli insegnanti che ogni tanto sarebbe
meglio che rinunciassero a progetti 
drammaturgici e registici velleitari e portare più
proficuamente i loro alunni ad assistere a una
bella commedia rigenerante
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sembra�essere�rappresentato�dalla�frase�“i�Siciliani
non�vorranno�mai�migliorare per�la�semplice�ra-
gione che�credono�di�essere�perfetti”,�a�Calogero�si
adatta�perfettamente�il�classicissimo�“Se�vogliamo
che� tutto� rimanga� com’è,� bisogna� che� tutto
cambi.” �
E�infatti,�dopo�equivoci�e�sorprese,�Toni�capitola,
perché�gli�concederanno�di�rinnovare�l’immagine
ma�non�il�contenuto,�la�forma�ma�non�la�sostanza
del�suo�locale.�La�Tonnara cambierà�nome,�diven-
terà�Bedda�Maki.�Ma�la�vecchia�melanzana�non�sarà
soppiantata,�si�dovrà�semplicemente�abbinare�alle
prelibatezze�che�giungono�dall’Estremo�Oriente.
Chissà�però�come�reagirà�Ginevra�(Roberta Azza-
rone)�la�rampante,�tremendamente�snob,�fidan-
zata�di�Calogero,�cui�il�giovane�aveva�mentito�circa
la�propria�identità�e�il�lavoro�del�padre.�E�chissà,
soprattutto,�se�questo�curioso�esperimento�culina-
rio� convincerà� Yannis (Arturo Scognamiglio),
ostico�critico�gastronomico�dall’abbigliamento�cu-
riosamente�verde-leghista.

PERCHÉ LO CONSIGLIAMO

Boscaro�e�Di�Stefano,�fondatori�della�compagnia
Confraternita del Chianti,� una� delle� migliori
espressioni� del� teatro� italiano� contemporaneo
under�35,�scrivono�una�drammaturgia�ricca�di�te-
matiche�variegate,�tutte�affrontate�con�originalità.
I�due�sono�artefici�di�una�scrittura�scenica�tanto
brillante�quanto�fluida,�capace�di�tenere�desta�l’at-
tenzione�dello�spettatore�per�i�novanta�minuti�della
durata�dello�spettacolo.�La�narrazione�è�dinamica,
i� personaggi� tratteggiati� a� schizzi� rapidi,� senza
quasi�mai�cadere�nella�banalità�e�nel�bozzettismo.�
Senza�eccessi�né�ostentazione,�lo�spettacolo�Bedda
Maki stigmatizza�con�ironia�le�mille�mode�in�fatto

di�cucina,�in�un’Italia�dove�il�cibo,�tutto�ciò�che�si
mangia�durante�i�momenti�topici�della�giornata�o
nell’arco�della�settimana,�è�un’autentica�occupa-
zione.�In�Italia�arriviamo�al�paradosso�di�andare
fuori�a�cena�con�gli�amici,�per�parlare�ancora�di
cibo.�
Qui�si�confrontano�i�modelli�della�cucina�tipica�re-
gionale,�con�i�suoi�mille�sapori�e�le�sue�infinite�va-
rianti�e�sfumature,�e�la�cucina�etnica,�in�apparenza
innovativa,�spesso�in�realtà�ripetitiva�e�talvolta�inaf-
fidabile�anche�riguardo�alla�qualità�delle�materie
prime�utilizzate.�In�Bedda�Maki il�connubio�tra�la�cu-
cina�siciliana�e�quella�giapponese�diventa�scoperta,
sinonimo�di�apertura�mentale,�e�veicola�la�famiglia
protagonista�della�pièce verso�il�riscatto�economico
e�sociale.�Il�lieto�fine�riguarda�anche�le�sorti�affet-
tive�della�famiglia,�con�l’amore�che�trionfa�doppia-
mente,� veicolato� dalle� delizie� del� palato.� A
rinsaldare�il�tutto,�una�gazzarra�di�battute�sagaci,
di�piccole�bugie�bianche�che�attendono�solo�di�es-
sere�svelate,�quasi�per�testare�la�solidità�dei�legami
familiari�e�sentimentali.�L’amore�trionfa�su�tutto.
L’originalità�sta�in�una�comicità�fantasiosa�e�varia,
che�accetta�i�moduli�della�farsa�popolare,�necessarî
per�ottenere�il�consenso�del�pubblico,�ma�conserva
una�sua�vitalità�inestinguibile.�Se�i�personaggi�non
sempre�sono�caratterizzati�con�arte�sottile,�il�dia-
logo�è�sempre�efficacissimo,�mentre�la�lingua�poli-
croma�rivela�in�Boscaro�e�Di�Stefano�una�buona
familiarità�con�la�cultura�in�senso�lato.�Ogni�parola
è�viva,�popolareggiante�ma,�al�tempo�stesso,�sor-
vegliatissima.�Il�testo�è�sempre�costruito�in�modo
da� ottenere� un� effetto.� Se� l’intreccio� non� cura
molto�la�novità,�tuttavia�la�commedia�fornisce�agli
schemi�aridi�e�meccanici�una�vita�sempre�nuova,
appunto�grazie�all’efficace�forza�espressiva�del�dia-
logo,� dalla� quale� prende� vita� un�mondo� esube-
rante�e�colorato.

La� regia� di� Marafante
accentua�le�peculiarità�e
i� tic� dei� protagonisti,
personaggi�positivi�per-
ché� capaci� di� rimodel-
larsi�e�di�non�esasperare
le� tensioni. Cambi� di
scena�e�d’abito�sottolin-
eano� queste� trasfor-
mazioni�nei�ruoli�e�nelle
dinamiche� dei� person-
aggi.� Una� menzione
particolare�la�merita�Ca-
terina� Gramaglia,� voli-
tiva�e�caparbia,�ironica,
minuto�per�minuto�pa-
drona�del�proprio�cama-
leontico� personaggio,
che�interpreta�con�saga-
cia�e�divertimento.
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Londra 1947. La Seconda Guerra Mondiale è finita da
poco. L’Europa sta faticosamente ricostruendo la pro-
pria identità. Le relazioni internazionali mirano alla
distensione. Seretse Khama, brillante studente di
legge originario del Bechuana, incontra per caso, in
un bar della capitale del Commonwealth, Ruth
Williams, inglese, giovane impiegata delle assicu-
razioni Lloyd’s. È amore a prima vista. Seretse e Ruth
hanno in comune la passione del ballo e una certa vi-
sione del mondo. Peccato che lui sia l’erede al trono
di un povero regno africano sotto il protettorato in-
glese, mentre lei è una ragazza bianca figlia di una
famiglia piccolo borghese. La famiglia mette Ruth alla
porta. Le pressioni diplomatiche contrastano un
amore che mina le istituzioni e la mentalità colonial-
ista, una relazione ancora più pericolosa, data la vis-
ibilità di Seretse. I due si sposano. Ma anche in Africa

la coppia è messa a dura prova, specie nella famiglia
regnante. Lo zio reggente si rifiuta di passare il trono
al nipote, giudicato una sorta di traditore. La sorella
di lui guarda con sospetto la cognata bianca; le sp-
iega: «abbiamo più bisogno noi di lui». Le pressioni
internazionali perché il matrimonio si sfaldi si fanno
incalzanti.
La reazione più infastidita arriva dal vicino Sudafrica
in odore di apartheid (le leggi di segregazione razziale,
introdotte nel 1948, resteranno in vigore fino al 1994).
La reazione è molto forte, tanto che il governo minac-
cia di negare alla Gran Bretagna l’accesso all’oro e
all’uranio. La conseguenza è che Khama si ritrova es-
iliato in Inghilterra mentre Ruth, che aspetta il loro
primo figlio, è sola in Bechuana. Per la risoluzione
della controversia sembra impegnarsi anche il mitico
Winston Churchill. 

La storia vera tra l’erede al trono del Bechuana e una segretaria inglese
all’indomani della Seconda Guerra Mondiale

A UNITED KINGDOM - L’AMORE CHE HA CAMBIATO LA STORIA

Età consigliata: dai 12 anni
Regia: Amma Asante
Con David Oyelowo, Rosamund Pike, Jack Davenport, Tom Felton, Laura Carmichael
Titolo originale: A United Kingdom
Gran Bretagna, 2016, data uscita 2 febbraio 2017, durata 105 min (storico)

A United Kingdom: l’amore oltre
il pregiudizio razziale e geopolitico

di Vincenzo Sardelli
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La storia d’amore tra l’erede al trono del Bechuana
(oggi Botswana) Seretse Khama e l’impiegata delle
assicurazioni Lloyd’s Ruth Williams è una storia
straordinaria che pochissime persone conoscono,
persino nel paese d’origine di chi è stato l’ultimo
sovrano e il primo presidente della Repubblica. A
United Kingdom, il film della regista inglese di orig-
ine ghanese Amma Asante, tratto dal libro di
Susan Williams (Colour Bar il titolo originario)
edito da Newton Compton, è un’occasione impor-
tante per conoscere questa coppia e il difficile per-
corso che l’ha portata a diventare un punto di
riferimento delle battaglie per i diritti umani. Lo
stesso Nelson Mandela, dalla sua prigionia a
Robben Island, scrisse a Khama per chiedere con-
siglio contro l’apartheid.
La storia dei matrimoni e delle coppie miste al cin-
ema ha almeno cinquant’anni. Da Indovina chi
viene a cena, con Katharine Hepburn, Spencer
Tracy e Sidney Poitier, dal 1967 a oggi, diversi
titoli hanno raccontato la coppia in bianco e nero
sul grande schermo. Il film di Kramer nel ‘67 fu
una vera e propria levata di scudi per quell’epoca,
il film capostipite. 
Ma al cinema, come nella società, le cose non sono
cambiate poi tanto. All’epoca i pregiudizi nei con-
fronti dei matrimoni misti
erano espressi senza
nascondimenti, oggi in
maniera strisciante, solo
perché la parola “razz-
ismo” è accompagnata
da connotazioni negative.
Per non usarla si ricorre a una serie di perifrasi ed
eufemismi più o meno ipocriti. Sta di fatto che an-
cora oggi è frequente che una coppia mista si
ritrovi a combattere stereotipi sottili e ambigui.
Oggi non esistono paesi dove il matrimonio inter-
razziale sia vietato. Ciò non significa che sia accolto
sinceramente e benevolmente. 
A Unite Kingdom – L’amore che ha cambiato la storia,
è il secondo lungometraggio di Amma Asante.
Come il suo primo film La ragazza del dipinto, del
2013, racconta un contrastato amore interetnico. 
L’approccio di A United Kingdom è passionale e in
qualche modo convenzionale. Ma è uno di quei
casi in cui il contenuto può prevalere sulla forma.
Il film è pieno di sani principi e buoni sentimenti.
Come in una fiaba, separa con nitidezza quasi
manichea i personaggi positivi da quelli negativi. I
secondi, obtorto collo o con consapevolezza, capi-
tolano fino ad accettare questa singolare storia
d’amore, a riconoscerne la forza rivoluzionaria.
Seretse e Ruth diventano paladini prima e simboli
dopo di una lotta mistica per una società multiet-
nica e multiculturale. Vedendo questo film, ven-
gono alla mente le parole pronunciate da papa
Francesco all’omelia durante la visita pastorale del

25 marzo scorso a Monza: «Un popolo chiamato a
ospitare le differenze, a integrarle con rispetto e
creatività e a celebrare la novità che proviene dagli
altri, è un popolo che non ha paura di abbracciare
i confini, le frontiere; è un popolo che non ha paura
di dare accoglienza a chi ne ha bisogno». 
Il titolo ha un doppio significato e un rimando iron-
ico: al Regno Unito, all’epoca della crisi del suo Im-
pero fiero e colonialista; e al regno del Bechuana,
stato africano più noto col successivo nome di
Botswana, diviso in nome della ragion di stato e
degli interessi economici occidentali e riunito alla
fine sulla strada dell’indipendenza e della
democrazia. Confinante col Sudafrica, il Bechuana
diventa strategico per mantenere la propria supre-
mazia quando l’Impero britannico ha già perso l’In-
dia. Per questo l’amore tra il re nero e la regina
bianca rischia di essere schiacciato: dai laburisti al
Governo che hanno fatto del piccolo stato il loro
protettorato e hanno dato concessioni minerarie
agli americani all’insaputa di coloro che lo abitano
e dei loro capi; dai conservatori, che per voce di
Churchill promettono di revocare l’esilio tempora-
neo anni di Seretse per poi trasformarlo in esilio a
vita una volta vinte le elezioni. È una storia di
promesse tradite, di ritorsioni, di ricatti e cinismo.

La sposa bianca del
capotribù, del resto, è ri-
fiutata inizialmente
anche dal popolo del
marito e il suo arrivo sus-
cita una frattura all’ap-
parenza insanabile tra zio

e nipote, anche se la tribù sceglie di dare fiducia al
futuro re. Stretti tra più fuochi, separati e costretti
a stare lontani, Ruth e Seretse riescono a ribaltare
una situazione che sembrava senza soluzione. Con
la forza di un amore più forte di ogni pregiudizio,
con il contributo fondamentale di un giornalista
onesto, mettono in ginocchio il possente Impero,
per avviare il Bechuana verso indipendenza, pros-
perità e democrazia. Pazienza se anche questa –
come leggiamo nei titoli di coda – si trasforma poi
in un potere più o meno ereditario, giacché i Pres-
identi del Botswana sono sempre i discendenti di
Seretse. Quello che conta è portare alla luce il loro
esempio di persone in grado di cambiare il mondo,
partendo dalla propria vicenda personale.

PERCHÉ LO CONSIGLIAMO

A United Kingdom aggiunge una voce originale alla
lunga serie di film che raccontano non solo le
battaglie politiche, ma anche il privato e le storie
intime dei protagonisti impegnati nella lotta contro
razzismo e mentalità dominante. Non c’è da
stupirsi che il protagonista maschile, David

Seretse e Ruth diventano paladini prima
e simboli dopo di una lotta mistica per una società

multietnica e multiculturale
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Oyelowo, si sia innamorato del progetto al punto
da volerlo produrre. Anche la protagonista fem-
minile Rosamund Pike si cala con naturalezza nel
ruolo di allampanata ragazza inglese. L’Inghilterra
non ci fa una bella figura, il Botswana neanche. Ma
questa storia vecchia di settant’anni ci fa compren-
dere come mai il Regno Unito abbia scelto la Brexit.
Il limite del film è forse il facile romanticismo pati-
nato, ripulito, ostentato, quasi da romanzo d’ap-
pendice o da trama sentimentale del bel tempo
che fu. I protagonisti, teneramente legati, sem-
brano intrappolati in una cartolina ingiallita. La
regia è convenzionale e non si azzarda a disco-
starsi da stilemi alla Walt Disney, come se Asante

avesse costantemente paura di uscire dal rigido
recinto di sicurezza che ha costruito attorno al film.
I protagonisti sono granitici nei propri convinci-
menti, non sembrano mai vacillare. Questo è il lim-
ite del film dal punto di vista artistico, anche se la
storia è restituita in maniera da non deludere la
platea dei giovani, generalmente affezionata al-
l’happy end.
La storia di Seretse Khama e Ruth Williams si
muove lungo il crinale della Storia, mostrando
come gli equilibri di potere siano sempre pronti a
spostarsi, e come anche coloro che sono “pedine
nel gioco di altri” possono adoperarsi per cambiare
le cose.
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Nell’incipit del quesito, il Direttore dei servizi
generali ed amministrativi d’un Istituto di istru-
zione secondaria ha fatto conoscere d’essere riu-
scito a farsi approvare dal Consiglio di Istituto il
Programma annuale dell’anno 2017 entro la data
del 15 dicembre 2016.

Dopo il 15 dicembre, l’Istituto ha incassato per
reversale alcune somme finalizzate (Erasmus  e
sussidi hp). Conseguentemente, il suddetto DSGA

desidera sapere quale sia la procedura prevista per
programmare le predette nuove somme, incassate
dopo il 15 dicembre 2016. Si risponde informan-
dolo che dovrà procedere ad una ridetermina-
zione, con riferimento alla data di fine esercizio
2016 (31 dicembre),  dell’avanzo di amministra-
zione, già determinato entro il 15 dicembre, per
procedere, infine, alla necessaria, correlata varia-
zione del Programma annuale 2017. 

La procedura per programmare le somme incassate dopo la chiusura del Programma annuale

Rideterminazione dell’avanzo
di amministrazione

Abstract

Per le entrate che si generano nella gestione delle scuole, dopo l’approvazione del Programma annuale
dell’esercizio finanziario 2017 ed anteriormente al 1° gennaio successivo, il Direttore dei servizi generali
ed amministrativi opera proponendo la conseguente variazione di bilancio per l’esercizio finanziario. 

Non si riscontrano ragioni sufficienti per
escludere che la scuola debba far richiesta del Co-
dice di identificazione della gara, quando ritenga
di avviare la procedura richiesta per la fornitura del
servizio di distribuzione di bevande o di alimenti.
Non può essere d’ostacolo il fatto che la fornitura

del predetto servizio non sia a carattere oneroso
per la scuola; perché si potrà quantificare l’importo
previsto ritualmente come base di gara, indicando
una cifra meramente orientativa, il cui importo è
sempre modificabile nel corso dell’espletamento
della procedura di gara. 

Il contratto di concessione del servizio di ristorazione a mezzo di distributori automatici 

Codice di identificazione
della gara

Abstract

Anche per la stipula del contratto di concessione del servizio di ristorazione a mezzo di distributori au-
tomatici, il Direttore dei servizi  generali ed amministrativi è obbligato a chiedere il Codice di identifica-
zione della gara (C.C.I.G.).
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Il quesito è stato proposto dal Direttore dei
servizi generali ed amministrativi di un Istituto di
istruzione secondaria superiore, nel quale, ad ini-
ziativa di alcuni docenti, è stata organizzata una
serie di incontri con alcuni autori di opere narra-
tive, che sono state presentate e recitate per brani
dagli stessi Autori agli studenti delle diverse classi,
nel contesto di un Progetto di potenziamento delle
attività di comprensione del testo.

Il Dsga ha chiesto di conoscere in qual modo

possono essere corrisposti agli autori  dei com-
pensi, a titolo di rimborso delle spese di viaggio.

Considerato che i predetti incontri sono stati
programmati  dal Collegio dei docenti per rinfor-
zare le abilità di comprensione delle opere lettera-
rie, si può assicurare che l’Istituto potrà disporne il
pagamento, a titolo di rimborso delle documentate
spese di viaggio, imputando la spesa relativa all’ag-
gregato P (Progetti), oppure all’aggregato A del Pro-
gramma annuale.
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Il rimborso delle spese di viaggio di ospiti della Scuola

Rimborso spese

Abstract

Gli istituti scolastici possono rimborsare le spese di viaggio agli autori di opere narrative o d’altro genere
letterario, impegnando i fondi degli aggregati P o A del Programma annuale. 

Il vigente ordinamento pensionistico dispone,
infatti, che deve  essere collocato in pensione d’uf-
ficio, a titolo di pensione di vecchiaia, l’insegnante

che, entro la data del 31 agosto 2017, raggiunga
l’età di 66 anni e 7 mesi ed abbia maturato un’an-
zianità contributiva di almeno 20 anni.

A proposito di età pensionabile

Pensione di vecchiaia

Abstract

Un professore che si augura di completare felicemente il 66° anno di età il 1° giugno prossimo e che, al
31 agosto dello stesso anno maturerà un’anzianità contributiva  pari ad anni 39, sarà collocato a riposo
d’ufficio, a far data dal 1° settembre 2017.
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Il quesito è stato proposto dal Direttore dei
servizi generali ed amministrativi d’un Istituto com-
prensivo, il quale dovrà pagare la fattura emessa
da uno studio associato di consulenza psicologica,
il cui commercialista, nell’esporre le componenti
della somma versata dall’Istituto, ha sottratto l’im-
porto corrispondente alla ritenuta d’acconto. 

Orbene, il predetto Direttore si è chiesto se
non dovrebbe lo studio emettere una fattura con il
solo imponibile IVA, dal momento che, osserva lo
stesso Direttore, la ritenuta d’acconto dovrebbe ri-
guardare soltanto le persone fisiche.

Più esplicitamente, si potrà dire che il totale
della fattura predetta, al netto dell’IVA, ed al lordo
della ritenuta di acconto, è pari ad euro 2.144; la
ritenuta d’acconto del 20 %, che la scuola  deve ver-
sare al Fisco nel mese successivo, è pari ad euro
344,69. La stessa scuola, in conseguenza, dovrà pa-
gare allo studio associato il netto di euro 1800,00
e versare, come si è detto, al Fisco la ritenuta d’ac-
conto dell’importo, già precisato, di euro 344,69.
Bene ha fatto, quindi, lo studio associato a ripor-
tare in detrazione in fattura l’entità della ritenuta
d’acconto.

I compensi dei professionisti incaricati dalla Scuola

Ritenuta d’acconto

Abstract

Lo studio associato di professionisti, che abbia stipulato un contratto di prestazione d’opera intellettuale
con un Istituto scolastico per consulenze d’indole psicologica, nella fattura che emetterà dovrà riportare
in detrazione la ritenuta di acconto, pari al 20 per cento, che la scuola dovrà versare direttamente al
Fisco. 
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AI NOSTRI ABBONATI RISERVIAMO UNO SCONTO DEL 50% sul costo di realizzazione 
“CHIAVI IN MANO” del sito scolastico .gov.it

Inoltre, scegliendo Scuola e Amministrazione per la realizzazione del nuovo sito .gov.it 
entrerete a far parte della NOSTRA COMMUNITY.

Come?

Attraverso uno spazio personalizzato sul portale www.scuolaeamministrazione.it, per far conoscere 
le attività della vostra Scuola e le vostre “Good News”, usufruendo inoltre dei canali social di 
Scuola e Amministrazione e del supporto di progettazione grafica e di contenuti del nostro staff.

PACCHETTO PROMOZIONALE

    1. Sconto del 50% per la realizzazione “chiavi in mano” del sito scolastico .gov.it

    2. Protocollo di sicurezza informatica e hosting anti intrusione

    3. Progettazione grafica originale, redazione dei testi, supporto web

    4. Area dedicata alla vostra scuola sul portale www.scuolaeamministrazione.it

    5. Pubblicazione nella sezione “Good News” di una notizia al mese, inerente 
 le attività scolastiche

Per la sua natura di “prodotto unico” il sito internet .gov.it realizzato da Scuola e Amministrazione può essere oggetto 
di af�damento diretto, a norma di legge. Contattaci! Ti forniremo tutti i dettagli e un preventivo entro 24 ore 

info@scuolaeamministrazione.it

tel: 0833.1938257

cell: 393.9801141

IL SITO DELLA TUA SCUOLA 
NON E’ .GOV.IT?

SCEGLI I “PRODOTTI UNICI” DI 
SCUOLA E AMMINISTRAZIONE

Lo sapevi che le pubbliche amministrazioni sono tenute all’iscrizione del proprio sito al dominio “.gov.it”?

Scuola e Amministrazione lancia i NUOVI SERVIZI DIGITALI e si pone al fianco 
delle Scuole nella rivoluzione 2.0, supportandole passo dopo passo.

I prodotti unici e originali di Scuola e Amministrazione 
sono progettati per ottemperare ad ogni prescrizione di legge

su accessibilità, trasparenza, riconoscibilità. 



Tutte le Scuole pubbliche devono adeguarsi 
ai requisiti di accessibilità e trasparenza 
dotandosi di un sito istituzionale .gov.it 
(Direttiva del Ministro per la Pubblica 
amministrazione n. 8/2009). 

Scuola & Amministrazione lancia un 
NUOVO SERVIZIO e supporta le Scuole 
abbonate nell’adempimento degli obblighi 
imposti dalle norme su trasparenza e pubblicità 
legale attraverso supporti informatici.

REALIZZA CON NOI IL SITO! 
Alle Scuole abbonate abbiamo riservato un 
servizio unico di realizzazione “chiavi in 
mano” del sito .gov.it e contestuale rilascio 
di certificato di adempimento all'articolo 32 
della legge n.69/2009.

Contattaci! 
Ti forniremo un preventivo 

entro 24 ore

info@scuolaeamministrazione.it
tel. 0833.1938257
cell. 393.9801141

IL SITO 
DELLA TUA SCUOLA 
E’ A NORMA?
PASSA AL .GOV.IT!
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